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AVVISO 

del Traduttore Franzefe. 

* 1 

L a Traducane che qui Ji mette in ìuce^ 
è un Opera intraprefa quaft nove anni 
fa» Jo Jfludiava allora in Xcologia con, 
uno de' miei Fratelli, che è flato, già da 
qualche tempo, creato Pajlore della ChiefaFran- 
^efe di Buchholtz vicino a Berlino. Tuttoché 
noi ayejfmo fornito il nojlro Corfo di Filofofia 
m Ginevra, buoni Maejlri , i Sigg: Pro- 
fejfori Galatino, <r de la Rive, e fatto i Sigg» 
Calendrin, e Cramer, allora Prof effori di Ma- 
tematica ; non mancammo tuttavia di frequen- 
tare le Leeoni del celebre Sig: Wolfio, a Mar'^ 
pourg , e di fare fatto di lui un altro corfo 
intero , gli anni 1727 . e 1728 . che ci trasfe- 
rimmo in quella Univerftà. E poiché in quel 
tempo non aveva il Stg: Wolfio compofto per an- 
che alcuna cofa tn Latino , ne fu di meflieri 
ripigliare lo Jludto della Lingua Allemana , che 
avevamo traf curato a Ginevra ne' anni di 
foggiamo che colà avevamo fatto . Non fen^ 
molta fatica giunfimo finalmente a intendere le 
Opere del Sig. fVolfio ; e la buona forte , che 
avevamo di vederlo, e di partecipargli i nojiri 
dubbj , conferì non poco a farci meglio capire 
il fuo fentimento . Non mi rammenta adeffo ^ 
donde nafcejfe in noi la prima idea di tradur- 
re in Fran^fe la Logica del Sig: IVolfio . Ma 
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fo bene^ che avendo noi cih intraprefo infenjt-- 
bilmente d* accordo , ebbimo P onore di comuni^ 
carne alP autore medeftmo P abboxj^ura . Quan- 
tunque ella non fojfe fe mn una T radu^jone let- 
terale ed informe , il Sig; Wolfìo che intende 
bonijfìmo il Frari^fey ma che lo parla poco y giu- 
dicò che avejfimo ben cfprejfo tl fenfo delle fue 
fraji y e ne Jollecitò gran fatto a pubblicarla , 
In quejlo mex^ foprawenuta la nojira partenza 
da Marpurgo , ed avendoci ad altre occupaxjo- 
ni chiamati gli affari domejiiciy la noJlra Tra- 
duT^one giacque per quafi due anni fen^a effer 
eipojìa fu P incudine. Intervenne eziandio y che 
offendo io flato lafciato da mio Fratello nel 1730, 
per cagion della Vocazione che gli era fiata por- 
ta y rimafl io foto al poffeffo della noflra Tra- 
duzjone. Nelle mie ore d'ozio ebbi allora cura 
di rivederla, e di darle, per dir così , una ve- 
fle alla moda. Ogni anno, in appreffo, non ho 
mancato di ritoccarla , d accrefcerla eziandio 
con aggiungervi ciò che le nuove Edizioni Te- 
defche aveano di particolare , e di perfezionar- 
la per quanto rd era poffibile, EIP era a un di- 
preffo in tale flato , quando un Signore di cui 
fon noti del. pari nella Repubblica Letteraria , 
che, nella focietà Civile, ilumi, P ingegno, ed 
il merito, avendo intefo cF io .aveva una Tra- 
duzione Franzefe della Logica Wolfìo, de- 
fiderò di vederla. Gran partigiano eh* egli è del- 
Je opere di queflo Filofofo, come di qualunque 
cofa y che al Vero ed al Retto conduce , affa- 
porò con piacere quefla Traduzione, e non flet- 
te 
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U in forfè di pronunafaré ^ ch^ ella era degna 
della Jìampai 11 fuo giudico è tanto più com- 
petente , mercéòehè la Lingua Frange fé non gli è 
meno famigliare deW Allemana * Non è egli tut- 
tavia il folói che m abbia determinate , Quejìó 
medefimo Signore ebbe la bontà di fcrivérne a 
Mortfig. il Principe Reale ^ ed anche (P inviar- 
gli come per mofira j il Dilcorfd . Preliminare 
di quejla Logica ^ Suà Altezza Reale ^ che ha 
un gujlo maravigliofo per le Belle - Lettere ^ che 
non isdegna di applicarviji f e che fa in effe 
Jlupendi progrejji / fe ne mojlrb così contenta , 
che gli rifpofe , che fi farebbe gran férvigio al 
Pubblico , Jlampandó queJT Opera sì utile * Sotto 
sì glorioji aufpia^^ io fó corripariré quejia Tra- 
duT^one ^ che può chiarnaYji il frutto di 9 . anni 4 
Non è neceffarió di qui avvertire ^ che è diffi- 
ciliffma irnpréfa f il traduY bené dal Tedéfco 
in F rance féi j^eflo k sì éértój che fìnó ad ora 
non abbiatnó qUafi niUna bUoria Traduzione di 
quejla fpe^fé. Sopra tutta è diffieilijftmó tradur- 
re le Opere del Sigi Wolfio , ó a cagione deU 
la purità e del rigore di tutti i fuoi termini ^ 
óvveró principalmente a cagione delle materie^ 
che tutte fon trattate con un ordine é con una 
folidità che non ha pdrii In còsi grave fatica 
non v' è cofa che a jùti ^ né che faciliti j ed ógni 
Uomó per certa, che vorrà venirne a capò deve 
affolutamenté poffederé quejìi tre vantaggi: Bi-^ 
fogna eh' egli intenda perfettamente il Tède feti 
éd il Franxefe , e che fopra tutto pójfeda fon- 
datamente il metodo e la Filofofia di Wolfio* 

* z Ùhiun- 
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Chiunqtte s* ajf urne jfe di tradurre .le fue Opero 
fen^a qùefte' qualità ^ infallibilmente urterebbe irt 
difficoltà inftiperabili , e\ mal 'gli verrebbe fat- 
to , La Metafifica in particolare , è forfè uno 
fcoglio , al quale un Traduttore durerebbe fa- 
tica a non romperjì , Io defidero ardentemente , 
che fi trovino perfine di tanta abilità , e for-. 
tuna , cbe riefca loro di fare una Traducfone 
generale di tutte l' Opere T edefche del Sig: Ù^ol- 
fio. Quanto a fncy a cui non permettono le oc- 
cupaxjoni ed i Talenti di pormi ad una sì gran- 
de Imprefa , mi fiimerh felice abbafian^a , fi il 
Pubblico giudicherà favorevolmente della Tra- 
duzione , che- ho prefa la libertà di prefentargli , 

PRIMA PREFAZIONE 

dell’ Autore. 

L ' Ente Supremo non ha compartito all’ uomo 
Dono piìi eccellente , nè piìi da pregiarli* 
che quello dell’ Intelletto . Il menomo fcon- 
certo che in elTo nafca , ne fa cadere o nell’ 
Infanzia ,, o in uno flato peggiore di quel de’ Bru- 
ti , e ne' rende incapaci d’ onorare Iddio , e d’ eflere 
utili alla Società . Si può dir dunque con ragione , 
che quanto più fa un Uomo far’ ufo delle forze del 
fjo Intelletto , tanto più egli merita di portare 
nome d’ Uomo . Per lo che ciafcuno in particola- 
re, ma particolarmente i Dotti, o quelli che ban- 
co vaghezza d’effer creduti tali , dovrebbono voi- ' 
gcrc tutta la loro attenzione a coltivar l’ ufo del lo- 
ro 
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ro Intelletto , e a provarne le forze quanto eftender 
fi pofibno. Pure la maggior parte di efli non s'ap- 
plicano a quello. Penfare, riflettere, è per elTi un 
giogo, una pena. Fuggono tutto quello, che ricer- 
ca meditazione ; fanno dell’ Erudizione una mera fa- 
tica di memoria*, e tanto è lungi che fi compiac- 
ciano della coltura del loro Intelletto , che non han- 
no gufto fé aon delle cofe frivole , e lievi , di quel- 
le che s’imparano a chius’occhi. Si farebbe lor tor- 
co , fe fi volelTe collrignerli a rinunziare a certa ma- 
niera di penfare , eh’ è loro comune col Volgo , e 
che hanno adottata fin dalla culla . £ pure la fola 
Efpcrienza ci può far conofeere le forze del noftro 
Intelletto , e quella Efperienza non fi acquilla fe 
non con 1’ cfercizio di cotofte forze , e con 1’ ufo 
reiterato che ne facciamo : E’ dunque impolfibile , 
che quelli i quali non hanno altro talento che di 
faper compilare i penfamenti altrui , o non fi fono 
rtiai efercitati in fare feoperte , o che non hanno 
mai comprefo una volta in vita loro una fola ve- 
rità dimollrata , cioè provata appieno ; egli è , di- 
co, impolfibile, che cotali uomini fappiano, che 
cofa fia porre in ufo le forze dell’ Intelletto. Non 
nego, che potrebbono averne prefa l’idea in qualche 
Lib roj ma oltre che fon rarilfimi i Libri di quell* 
ordine, è molto verifimilc, che fe lor venilTero al- 
le mani ,*non gli intenderebbono . E’dunque certo , che 
il piò valevole mezzo per confeguire tal cognizio- 
ne, è lo ftudiare di ben comprendere verità folida- 
mente dimollrate , ricercare con diligenza , come fi 
farebbon potute feoprire ; e tentare da fe, fatto che 
fi è già qualche progrelTo nell’ abitudine di penfa- 
re, ai fare alcune nuove feoperte ; invelligare final- 
mente a fondo, e penetrare ciò che ferve a rendere 
le Dimollrazioni irrefillibilmentc evidenti , e feor- 
gere cogli occhi propri > come con 1’ ajuto d’ una 
verità nota, fe ne fcuoprono d’ignote. Ora mani- 
iefierebbe la fua ignoranza , o mollrerebbe una gran- 
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Àt temerità , chiùi)quc fodeneffe , che nelle altra 
Icienze ritrovanfi pon meno efatte (coperte , nè meij 
buone Dimoftrazioni , che nelle Matematiche . E’ 
facile nrovare il contrario . Si ha per coftume nelle 
altre òcienze , o di feguire un Metodo diverfo af- 
fatto da quello de’Matematici , o d’imitare quello, 
di cui e(Iì fi fervono. Ma quanti difetti nonfcuo- 
pronfi dalle perfone dotte e valenti negli .Scritti di 
coloro, che fono nel primo cafo? Si fan loro fre- 
quenti e ^iufii rimproveri , ora di confondere le co- 
& , ora di trafeurare le Definizioni delle parole , e 
di mal definirle ; ora di ammettere quantità di pro- 
pofizioni pon dimolfrate , p dimolirate imperfetta- 
mente f Quanto al fecondo cafo , ogn’ un fa pari- 
menti , che non fi è potuto per anche riufeire , a 
introdurre il metodo de’ Matematici pelle altre feien- 
ze. Def~ Cortes era un gran Matematico ; ma la 
deferenza ch’egli ebbe verfo il P. Merfenno un de’ 
grand’ uomini del fuo fecolo , che 1’ efortò a pro- 
porre la fua prova fopra l’ efifienza di Dio , in una 
maniera geometrica; coteffa deferenza appunto fu,- 
che mife in tutto il fuo chiaro la debolezza di que- 
lla prova . Spinofa altresì , e Raphfon , avevano dell’ 
ingegno , e pon erano nelle Matematiche novicj t 
Tuttavolta Spinofa pella fua Morale , e Raphfon 
nella fua Dimofirazione di Pio , hanno avuto la 
cattiva forte di md riufeire in quella intraprefa » 
E’definifcono molti termini co’ loro Sinonimi , am- 
mettono fpeffo fenza dimofti aziope , ciò che avreb- 
be dovuto principalmente effere dimollrato , giun- 
gono talvolta fino a trafeurare , di concatenare i 
loro raziocinj gli uni cogli altri, e di legare le con- 
feguenze che ne inferifeono ; lo che pur è d’ una in- 
difpenfabile necelfità . Dunque fino al prefente le 
fole Matematiche fon quelle , nelle quali fi può ini- 
pararc a fervirfi felicemente delle Facoltà aell’ ani- 
ma, nella ricerca della Verità. E con quella idea , 
ho pollo cura ne’ miei Elementi di Matematica , d^ 

dare 
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( 3 arc a tutte le Propofizioni , che v’ entrano , il mè- 
dcfimo ordine , fecondo il quale fi farebbon potute fco- 
prire ; feguendo in ciò il metodo Analitico : e per 
quefto ancora io fpiego così efattamente a’ miei Udi- 
tori , nelle mie Lezioni pubbliche c private , 1 ’ ar- 
te ed il fegreto di quello metodo , a fine di con- 
durli quafi per mano all’ abito di meditare ; abito 
che tanti ollacoli rendono così difficile daacquifia- 
re , Ma s’ avrebbe torto a penfare , che un amore 
ecceffivo delle Matematiche , inducemi a raccoman- 
darne lo ftudio con tanta illanza . Quei che mi co- 
nofcono, e che fon dotati di fincerità, faranno te- 
flimonianza , che l’amore della verità è quel che 
domina in me» e che la può fopra qualfivoglia al- 
tra confidcrazione ; e non credo che'alcuno mai ofaf- 
fe di dire, che mi fa parlare o fcrivere T interef- 
fe . Tanto è lungi ciò ; nè temo di confelTarlo ; che 
bene fpelTo m’ altengo dal dire la verità , e rinun- 
zio a un guadagno legittimo, ogni volta che giu-, 
dico che potrei elTere fofpettato d’aver fini d’inte- 
relTe. Per quello eziandio m’induco a produrre qui 

f uò follo l’altrui Tellimonianza, che rimettere al- 
a mia propria Efperienza . Il Lock non è men fa- 
mofo fra noi, che nel rcllo dell’ Europa-; ’e quelli 
eziandio de’ miei Compatriotti , che così ingiulla- 
mente difprezzano la lua Nazione, non lafciandi 
dare a lui i piò grandi elogi. Ma a che attribuifee 
eoli di grazia la fua abilità , ed i fuoi talenti , e 
che cola raccomanda egli come mezzo più atto per 
acquillare della penetrazione, e per acuire l’Intel- 
letto, e rettificarlo? Balla leggere il fuo Trattato 
circa la Maniera di dirigere T Intendimento Umano y 
pag. ?2. e feg. che trovali nelle fue Opere Fottume 
pubblicate a Londra 1 ’ anno 1706. e fi vedrà che 
egli fi conofee tenuto della fua fagacità e penetra- 
zione , alle Matematiche , e che efalta infinitamente 
più quella feienza, e malTime V Algebra y di quri 
che oferei far io in oggi ; attefo il gran numero di 

■ » 4 colo- 


Digiiized by G< ■ \igU 


coloro, le di cui paflioni ed opinioni antecipate fo- 
no e cotanto radicate, e cotanto irragiqnevoli ! Ri- 
mango dall’ allegare qui altri Efemp;, perchè li ho 
già addotti nella Prelazione del chfcorfo fopra il Me- 
todo Matematico in fronte de’ miei Elementi di Ma- 
tematica, £H'è pure la fomma utilità di queda Scien- 
za , che hammi determinato a, darmi ad elTa quali 
totalmente : imperocché non ho mai avuto per ifcor 
po in quello lludio , di confcguire un giorno per 
q^uedo mezzo la catedra di Profèflbre delle Matemar 
tiche ; e fé ne accettai la vocazione , quando mi fu 
offerta , il feci perchè una Vocazione così inafpet- 
tata par verni quali un ordine del Cielo, a cui ero 
codretto d’ ubbidire . Ora l’ C^ra eh’ io dò prefen- 
temente in luce, è come Tedrattoela Quinteden- 
za di quanto uno dudio odinato di tutte le [Mate- 
matiche , ed una profonda meditazione fu le ope- 
razioni dell’ Intelletto , e fopra il loro ufo, m’hatìr 
no fatto apprendere , e fcuoprire . Queda Logica 
ne contiene il fugo , e ne racchiude le regole più 
facili , e più necelfarie . Ho creduto dovermi a ciò 
ridrignere, in un Trattato compodo folamente per 
quelli che cominciano; temendo eziandio , che fe 
mi foin più diifufo, ed avelli trattata più a fondo 
queda materia , farei dato per divenire poco o nien- 
te intelligibile, od anche ridicolo , a tante perfo- 
ne , che fono incapaci di fodenere una Lettura , 
che ricerca attenzione, e raccoglimento. Quindi è 
altresì che mi è paruto bene di comporre quell’ O- 
pera in lingua Allemana , riferbandomi a darla po 
feia più ampia, e trattata più fondamente in La- 
tino, (•) in favore degli Stranieri, che hanno fa- 
pore per tutto quello cne è fcritto con accuratez- 
za e lolidità ; e col medelimo line ho fatto entrare 

ne 


% * ) L’Autore ha pofeia dato fuori nell’ anno 1718. la fua Lo- 
CICA grande Latina in quarto , nella quale ha fpiceato difiii- 
famentt ciè che in queiU egli non U per io pih che ncccn- 
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ne’ miei Elementi Latini di Matematica , molto 
piìl di Teoria , che non- ve n’ ha negli Elementi 
Icritti in Tedefco. Del rcflo mi fon convinto per 
una lunga Efperienza dell’ utilità delle regole, che 
racchiudonfi nel piccini Trattato che qui da me fi 
-pubblica. Appena può immaginarfi quanto elle fie- 
no utili nella ricerca, e nella difcuflione della Ve- 
rità; fpero che molti lo proveranno in apprcflb co- 
me ho fati’ io , Ma non ommettiamo di ricprda- 
re , che per facilitar l’ ufo di quelle rego e , fareb- 
be molt’ utile oflervare , com’ elleno fono polle in 
ufo ne’ miei Elementi di Matematica. Per formarli 
un abito non li riceve maggior prcfidio altronde 
che dall’ efercizio ; e 1’ efercizio nel cafo prefente, 
confille in ben pefare ed efaminare molte Diraollra- 
zioni , legittimamente cosi dette . Addiviene qui, 
come degli abiti corporei . Che un maellro di fcher- 
raa per efempio, vi preferiva le piò eccellenti re- 
gole della fua Arte: non giuocherete mai bene di 
Ipada , fe non ' v’ infegna altresì a maneggiare il fio- 
retto ; c come ve l’ infegnerà , fe non 1 na egli rac- 
defimo mai maneggiato? Lo confclfo con pena ; ma 
non pofib tralafciare di dirlo : la nollra Gioventù 
Tedefca vien fommamente negletta; rado è eh’ ella 
fia addellrata a pigliar gullo delle cognizioni elTen- 
ziali. Quello diletto riefee fenfibile pur troppo, in 
ouelle Accademie principalmente , nelle quali i Mae- 
stri ignoranti fignoreggiano , e dove reputano una 
grande abilità, ed una perfetta prudenza, il non im- 
parare fe non ciò che può fervire a guadagnarli il pa- 
ne. Ma forfè s’apriranno finalmente gli occhi fo- 
wa sì enormi abufi , ed è credibile che quelli Itelfi 
Maellri, de’ qual favello , vi daranno anfa e mo- 
tivo: non potendo elfi mai fegnalarli nella loro Pro- 
fclfione , per quello mezzo , potrà avvenire che quel- 
li i quali proteggono la loro ignoranza , s’accorga- 
no finalmente del daqno eh’ ella apporta alla Re- 
pubblica delie Lettere j e cercheranno di ripararlo • 

Per 
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Per giungere à queflo fegno, opportuna cofa fareb- 
be, non permettere che afeendeffero alle Facoltà fu- 
periori , fe non coloro che già avefleio fatto pre- 
viamente un corfo di Matematica e di Filofofia; 
fecondo l’ordine che è piaciuto a S. M. PruJJiana 
di dare alle fue Univerutà («). Si vedrebbe in bre- 
ve con ftupore , qual buon efito e qual progreflb 
nelle feienze, da cotefto metodo proverebbono . Io 
ne potrei qui chiamare per teftimonio la mia pro- 
pria Efperienza , fe non temeffi d’ efpormi alt in- 
giufia critica di certi Spiriti male intenzionati . 
non è d‘uopo ch’io mi citi in efempio ; molti gran- 
di Perfonaggi hanno già pubblicamente allegata la 
loro propria Efperienza fu quello argomento , e mol- 
ti altri ancora faranno lo uelfo nel decorfo . Chiun- 

3 ue prederà fede alle mie parole , proverà eh* io 
ico il vero . Non mi reità che una olTervazione 
da fare. Io prego quelli, i quali folTero per non a- 
derire al mio ientimento, che mi facciano confa- 
pevole per lettere de’ loro fcrupoli , o , fe la cofa pa- 
relfc loro di. grande importanza , che ne facciano 
parte al Pubmico . Ma li prego a procedere con o- 
noratezza e civiltà . Piacemi che li lappia , chequal- 
fivoglia uomo, il quale m’attaccherà fenza ragio- 
ne e con rozza maniera, non riceverà da me altra 
rifpolla che un profóndo lìlenzio; ed infatti perche 

, rifpon- 


( a ) Uno de* Refcritti parla così : Noi vogliamo che i ProfeflTori 
della noflra Uiiiverfità di Hall pubblichino e dichiarino a 
quei che ftudiano a lor proprie fpefe , fìeno chi elfer voglia» 
no , debbono Ihidiare il primo anno le Belle Lettere e la 
Filcroha; e poflo che averanno buoni ibndanaenti , potranno 
afeendere alle facoltà fuperiori : Vi ordiniamo in oltre che 
preferiviate le medefime leggi a tutti quelli che godono di 
qualche benefizio nefìro, nelr eftefa de* no Ari Stati , o che 
rong ammeAi alla Mcnfa comune di Hall , da poco in qua 
fondata, ed a quelli che compongono la comunità quivi da 
noi trafportata dal convento di HiLLEnaLEBEN ; ed in cafo 
che ad onta delle voAre efortazioni , alcuni trafeuraAero di 
' fottometterli alle fuddette leggi, v’ordiniamo di fpogliarli <fe' 
nr Benefizi e di darli ad altri . 
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rifpotiderc? Le pcrfonc affennate s’ accorgeranno fa- 
cilmente che in un procedere di tal natura v’ è dell’ 
ignoranza e della malignità . Ma all’ oppofto , rif- 
ponderò con piacere a tutte le obbiezioni che mi 
pareranno degne di riflellb; e Jor (òddisferò con gli 
flefli riguardi che ho avuti verfo alcuni altri Let- 
terati di Francia e d’ Inghilterra , che fe ne loda- 
no, come elfi medefirai ne fanno telHraonianzaC^. 
Finalmente io mi credo obbligato di qui confefla- 
re , che quando cominciai a meditare fopra le for- 
ze dell’ Intelletto umano , ebbi ad urtare in forti 
oftacoli e difficoltà in più d’un luogo , e qualche 
volta eziandio mi accadè di pigliare le cofe a mal 
vcrfa , Per buona forte mi venne allora ' alle ma- 
ni , l’eccellente Trattato del Sig: Leibnhz , fopra 
la Cognizione della verità e delle idee ( che trovali 
negli Atti di Lipfta an. 1754. p. 557. ) Fu ^ella 
per me una fcoperta inopinata, c da quello Trat- 
tato io cavai sì gran lumi fu quella materia, che 
non polTo capire , come tante Perfone , le quali hanno 
fcritto da poi fui medelìmo ai^omento , non fe ne fie- 
no approfittate. Io defidero quanto fo epoflb, che 
la Logica che qui fi leggerà , lia utile a tutti quelli 
che in elTa cercheranno illruzioni e adminieofi . Se 
il mio voto s’adempirà, farà per me un nuovo ec- 
citamento a faticare vigorofamente , per porger loro 
le altre Parti della Filofofia , trattate col medefi- 
mo ordine, e pon la medefima evidenza. 

Hall adì 18. Ottobre 
I 7 I 2 t 


( b ) Memotr. pour 1’ Hift. des fciences (ics beauz Arts. 
Agofto 1711. Art. 1x9. p. 1407, 
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Avviso del Traduttore; 

I L fPolfio ha premejje nuove Prefazioni in fron^ 
te di quejla Logica , ogni volta che fe ne fon 
fatte nuove Edizioni. E' paruto a noi che f offe 
bajlante darne qui il compendio riducendo tre 
Prefazioni in una fola . Effendo elleno molto 
brevi , e contenendo per altro molte rifleffìoni 
giudizjofe ; ci faprà grado il Lettore , d' aver 
noi penfato a fargliene parte. Eccole riunite, . 


IL PREFAZIONE 

deir Autore . 

I O ho arricchite quefte nuove Edizioni d’un gran 
numero d’ Eferapj , tolti da tutte le fcienze in 
favor di coloro , che non elTendo prefenti alle 
mie Lezioni , nelle quali io fpiego le mie De- 
finizioni, durerebbono piìi fatica ad intenderle. Si 
fa, che egli Efemp; fervono non folo a far meglio 
capire le regole, ma ancora a infegnarne l’ applica- 
zionà opportuna . Sopra tutto ho accumulati gli 
Efemp; nel i. Capitolo che tratta delle Idee\ ma- 
teria importante, e di cui non fi trova altrove un 
divifamento , come fi trova qui . Ognun pure fa- 
cilmente s’ accorgerà , che le regole , che io preferi- 
vo, fono d’ una utilità generale, e che non fi ri- 
(Iringono alle Matematiche ; ma che fi efiendono 
a tutte le fcienze che hanno cognizioni fode e pro- 
fonde per oggetto. Il Capitolo i. delle Idee, ed il 
4. de’ Sillo^ijmi fono i due più importanti di tutto 
il Libro, Tutto fi riduce in fatti ad avere idee di- 

ftintc. 
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ilkitc, è dimoftrazioni ben fondate, quando s* afla- 
porauo le vere cognizioni. So che vi fono alcuni, 
che rigettano l’un e l’altro; ma coftoro difprezza- 
no ciò che non fono capaci d’ imitare . Ora per ben 
approfittarli delle regole che io preferivo , intorno 
alle idee diftinte, ed alle Dimoltrazioni ben fonda- 
te, bifogna aflblutamente , come l’ho detto più d’- 
ima volta, ftudiare le Matematiche . Quello Stu- 
dio facilita fommamente l’intelligenza di quelle re- 
gole , e toglie che non fiam quà e là trafportati dal 
vento dell’ incertezza ; ficcome addiviene a tutti quel- 
li che feguitano più il dettame de’ loro fenll , che 
quello della loro ragione. 

-Io ho lèmpre confiderato il Trattatello feguente , 
come un Compendio di tutto quello eh’ io lo di più 

f iregevole e migliore. Ho provata mille volte l’ uti- 
ità delle regole eh’ egli racchiude , nello Audio e 
neirefame che ho fatto delle Scienze, e delle Ma- 
tematiche illelTe; e ne fo tutto giorno una nuova 
efperienza . Poflb ben dire altresì , che altra cofa 
non m’ha coftato più di quefta, e che nonhoim-' 
piegato in alcun altro alTunto tanto tempo, quan-’ 
to rie ho porto nello fviluppare le principali mate- 
rie in queft’ Opera contenute , e che fervono di ba- 
ie a tutto il rimanente ; materie che non ho potu- 
to rintracciare fe non dopo molti rigiri , e molto 
sfòrzo di meditazione , e che non ho potuto rtabì- 
lire e dimortrare fenza molto rtento e fatica . E 
pofciachè io non ho procurato di rinvenire i veri- 
mezzi per ben dirigere l’ Intelletto nella ricerca del- 
la verità, fe non a fine di pormi in ifiato di co- 
nofcerc la verità perfettamente , e con certezza , e 
di poter appianare agli altri la rtrada che vi con-, 
duce j ho creduto , che f^rebbemi grado il Pub- 
blico , eh’ io gli comunicarti le mie feoperte , e fom- 
minirtraflì ad ognuno i medefimi ajuti, donde ho 
cavato tanto vantaggio e profitto . Però veggo con 
lìngolar piacere , che quert’ Opera è ricercata , e 

che 
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che molte pcrfone s’' accorg;ono gii deU’utiliti dct-r 
le mie regole ; lo che fi la manifefto dagli avvili 
particolari che io ricevo da diverfi luoghi, e dallo 
Ipaccio prodigiofo di quello Trattato . Averci po- 
tuto per verici renderlo pii ampio e pih comple- 
to ; ma mi fon contentato di non potei niente che 
non fofle alTolutamente neceflario , e che non ap- 
portalTe un’evidente e certa utilità ; di maniera che 
ogni uomo che vuol fare de* progrefli nelle feienze , 
deve imporli una legge di ricordarli in tutta la fua 
vita delle lezioni ch’egli caverà da (^^uefia Logica» 
Non il gran numero di regole , ma P ufo frequente 
d’ un piccini numero di elfe , giova pih che altra 
cofa, nella cognizione della verità. L’ efet cizio a ju- 
ta, e promove notabilmente più , che i precetti^ 
Con un picciol numero di regole , voi ne fcuopri- 
rete facilmente dell’ altre, nelPoccafione. 

Dei rimanente debbo avvertire che qualche litw 
gio, che mi fopra venne con pcrfone d’ un maliflima 
carattere , hanno dato motivo a tutto quello che 
trovali in alcuni luoghi di quella Logica ( ca,p. 
fopra gl’ Illatori di Confeguenzx ; uomini che con- 
fondono maliziofamente P arte detcllabilc d’ impu- 
tare falle confeguenze, col metodo di dimollrare in 
una maniera indiretta j e gli Scritti Polemici , ov- 
vero i Libelli coti le apologie e le Difefe. Io deb- 
bo avvertire parimenti * che folo dopo Panno 1727, 
cioè nella 5. Edizione di quell’ Opera , io ho ag- 
giunto tutto il Capitolo i6^ che tratta della ma-- 
niera , onde fi dee mettere la Logica in pratica . 
Per altro in tutte quelle differenti Edizioni , ed an- 
co in quella eh’ è la fella , ( ’ * ) non ho fatto fe 
non piccolilfime mutazioni: perchè tutto quello eh’ 
io feci entrare nella Compofizione di quello Trat- 
tato^ la prima volta che fu dato in luce, era frut- 
to 


< _ 

( Nel 1730 ) <la poi, fino al 1736. fe ae fono fatte altre a*- 
nuove Edizioni, 
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to d’ una profonda Meditazione , c il prodotto d’ u- . 
na Efperienza mille volte verificata. Defidero che ' 
fi prenda quella Opericciuola per guida e per diret- 
tore , fempre piti fe ne farà naanifefta e fenfibile 


r utilità : e la virtù e la Ka 

gione laranno alla fine 

la porzione e Tappanaggio c 

[egli uomini più coma- 

nemente ; quello è I’ unico 

feopo, ch’io mi prO' 

pongo nelle ime taticole Kicercbe. 


TAVOLA 


DF CAPITOLI, 


m or fa Preliminare fopralaFilofofia* pag.i, 
CAP. I. 

Delle Idee delle cofe a 

c A p. ir. 


Dell ufo delle parole ^6 

c A p. ut: 


Delle Propojìxioni 

^4 

C A P. IV> 

De* Sillogifmi y e come col loro me^p^ noi ci ac- 

eertiamo della verità 4 

76 

CAP. V. 

Del^ Efperienza , e della maniera di formare col 

di lei mez^ nuove Propofizioni , 

xo 5 

C A P. VTT 

DelP invejliftamento delle Propofi<sfoni^ col 

wer- 

ZP delle Definizioni j e della foluzjone de' Pro- 

èlemi. 

izt 
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C A P. VII. * 
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gli Errori. 138 
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C A P. XI. 

Come fi deve leggere un Libro con frutto. 180 

CAP. XII. 

DelP Interpretatone di' un Libro ferino con giu^ 


dizio , ed in particolare della Sacra Scritta^ 
; ra. ' 185 

C A P. XIII. 
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C A P. XIV. 
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C A P. XV. 

Come fi convenga difputare. • lotf 

C A P. XVI. 

Come puh uno faeilitarfi la pratica della Logi^ 
ca. 210 
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Discorso Preliminare.- 


, Sopra la F.ilofofia, 
Articolo i. 

L a Filofofia è la fcienza di tutte le 
, cofe pofllbili, ed infegna come, e 
I perchè fono pofllbili. 

2. La fcienza è fecondo me la fa- 
cilità che ha il noftro intendimento di fta- 
bilire fopra fondamenti incontraftabili , ie 
in una maniera incontraftabile , tutto quel- 
lo che fi afferma. Quai fieno cotefti fon- 
damenti incontraftabili , e come fi.ftabili- 
fca una cofa in una maniera incontraftabile 
lo vedremo nel progreflfo di queft’ Opera . 

3. Chiamo pojfibile , tutto quello che 
può efiftere , o efifta o nò attualmente . . 

4. Conciofiachè non fi può formare idea 
del Niente, bifogna di neceflltà, che tut- 
to (^ello che è poflibile , abbia una ragio- 
ne fuffìciente, da cui poflTa inferirli la fua 
jwfllbilità , più tofto che la fua impolTibi- 
lità . Ciò da noi fi proverà più a dilungo 
(30. 31. Mctaph. ) 

5. Fa dunque di meftieri che un filofofo 
non folamente fappia , che ci fono delle 
cofe pofllbili; ma che in oltre pofla ren- 
der ragione della loropofifibilità ( art. 1.2.) 

A Non 


ragione 
della fui 
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2 Difcorfo Preliminare 

Non batta, per efempio, che un Filofofo^ 
fappia , 'che può piovere j dee in oltre fapere 
ciò che fia pioggia , e quai ne fien le cagioni . 

Tn che co- 6. Dì quì impariamo la differenza che paf- 
"a le Cogni^oni ìT un Filofofo e le co- 
tede noti- gni^ont ordinarie . Un uomo ignaro di fì- 
qu' ile def lott)fia y può bensì per via deirefperienza 
volgo . venire in cognizione di molte cofe polTibi- 
f li’; ma non è atto a render ragione della 
^ • loro pofllbilità. L’efperienza ne dice, che 
può piovere, non ne dice perchè pioya^ 

> 'nè come piova ^ 

VtiihVdei- 7. Diraffi per avventura ,• che le cogni-r 
J,*on°fji'J,zioni ordinarie e comuni poffono coadiu- 
fofiche^ vare batte volmente alla nottra felicità in 
quetto mondo.- Ma iorifpondo,- cheeffen- 
do quanto accade , anneffo a certe circo- | 
ttanze, può beniffimo darfiy che una per- 
fona fornita folo di notizie volgari ,i tra- 
fcuri fovente una di quette circottanze , e' 
dia per generale ciò che hafolluogoin cer- 
. ti cali . L’ efperienza il dimottra pur trop- 
po’. Taluno per efempio , averà olfervato j. i 
che noi' fi moviamo a compaffione verfo un 
xniferabile , quando conolciamo la di’ lui 
miferia, e dedurrà quindi una generai con- 
feguenza : Che per ingerir compaffione in 
qualcuno , batti dipingerli la milèria d’ un’ 
infelice . Un altro oflèrverà , che per far 
moltiplicare il Ramerino , fe ne taglia un 
rampollo dal gambo , e che fi caccia pofcìa 
in terra fenz' altro far di piu . Ma quanto 

non 
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'Sopra la Filofojìa, . 

fton faremmo noi illufij fe volefllmo ado-»' 
parare all’iftefTo modó nell’altre piante , le 
quali noi! fonò all’ ifteflb cambiamento fog-* 
gatte. All’ incontrò un Filorofo, non te- 
me di applicar male le fue propolìzioni y 
perche fa , per qual uopo , e quando egli, 
può valeriane . ( <5 ) Cosi nell’ efempio del 
mifcrabilej un Filòfofo vi dirà,- cne non 
fiam mólE di compaffione verfo un infeli- 
ce, per la pittura e defcrizione checi vien 
fatta della luamiferia, fe non quando l’ani- 
ma è già inclinata a rallegrarli dell’altrui 
felicità. Vi dirà altresì ih propofito del Ra- 
merinò^ che uri rampollò,* pei' beh mette- 
re radici j deve elTere piantatò in guifa « 
che entri nella terra Unde’fuoigetti, oun 
de’fuoi nòdi : chebifogha, che coteftò ram- 
póllo non pólTà facilmente diventar vizzo; 
e che là corteccia permetta un efito facile; 
alle radici tenetelle ^ che tentano di fpun-z 
tare* In oltre uri Filofòfo può coll’ajuto 
delle verità notCj fcòprirrie delle ignote 
e prova un piacere sì vivo dalle fue cogni-, 
zioni,* e dàlie fue fcoperte^ che non v’Ò* 
cola che r eguagli * 

• 8. Ma j dirà taluno j com’ effer può che óbbi«zio- 
ia Filofofia s’eftenda a tutte le cofe pofllbi- 
Ji , giacche 1 uomo il piu perfpicàce non rione dei- 
òferebbe vantarfi di capirne fe non fe una 
piccolilllma parte? Convierì dunque dare 
della Filofoha Un’ idea menò prefunthofa^ 

p. Io rifpondo che molto è piti dicevole j Rifpofli, 

A i defi- 
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4 . Difcorfo Preliminare 

definire la Filofofia nel fuo più alto gra-- 
do di perfezione, che riftrignerla all’idea 
che quelli o quegli s’ è formato di efla , o» 
che uno ha in fe medefimo. Se così facef- 
fimo , affegneremmo alla feienza limiti non 
necelTar j ; limiti , i quai pur troppo fanno re- 
mora allo ftudio di tante perfone , e le difvia-. 
no dal penetrare più addentro le cole, e pri- 
vano r uman genere di moltiflime utili feo- 
pene. Chiamone in teftimonio que’ tempi 
d’ ignoranza ne’ quai penfa vali , uiq AriJÌ<h- 
tilt avelTe ridotta la Filofofia al più alto fe- 
gno , a cui r umano intelletto giugner po- 
telTe, Un’idea più fublime e men limitata 
induce i Dotti, ad oltre palTare i termini 
polli da’lor predecelTori ; e vengono molta 
più incorragiti a far ciò , vedendo quanta, 
rimane loro ancora dafeoprire. Quella va- 
lla ellenfione della Filofofia ferve anco ad 
umiliare il nollro orgoglio , e la nollra pre-. 
tefa capacità, mentre ne convince, chela 
maggior parte di quello che noi fappiamo, 
è la menoma di quello che ci rella a fapere . i 
Certo è altresi , che una cofa fufeettibile di | 
diverfi gradi s’ ha fempre a definire feconda 
la fua maggiore univerlalità , e fenza rillrin- 
gerlì ad uno o a molti di quelli gradi . Per’ 
efempio: Tutti quelli che fono temperan-. 
ti , noi fono nel medelimo grado . Chi è 
non per tanto che nel definire la Tempe- 
ranza fi fondi o pianti regola fopra que^.. 
Ilo o quel grado, in cui da Pietro o daja- 



Sopra la Filofofial , "J 

topo ell’è pofTeduta? Mabenfidefinifceta* 
le aual ella debb’ efTere nella fua maggior 
perfezione . 

• IO. Quando noi riflettiamo fopra noi ftef*.PnmaPa^ 

fi , reftiam convinti , che v’ ha in noi una [0^6*. ** 
facoltà o polfanza di formare idee delle co- 
fe poffibili, e nomiamo tal facoltà, l’J»- 
tendimento . Ma non è del pari facile , co- 
nofcere fin dove arrivi cotefta facoltà, nè ' 
come di effa valer fi dobbiamo , per fcopri- 
re colle noflre proprie medicazioni , alcune 
verità a noi ignote, e per giudicare fon- 
datamente di quelle , cne altri hanno gi^ 
fcoperte . La noftra ptima occupazione dee 
dunque’ effere il ricercare , quali fieno le for- 
ze dell’ umano Intendimento , e qual fia il * 

loro ufo legittimo nella cognizione della 
verità; a fine di poter quindi giudicare, fe 
abbiamo, onò, talenti per la Filofofia. La 
parte della Filofofia, in cui trattafi quefta 
materia, Logica, o Arte di penfare s’ ap-^ 
pella » 

‘ II. Tra tutte le cofe poffibili, bifogna SeéonJ» 
di neceffità affoluta, che vi fia un Effere 
fuffiftente per le medefimo; altrimenti fa-» 
rebbonvi delle cofe poffibili , della poffibi-» 
lità delle quali render non fi potria ragio- 
ne; lo che fora contrario a ciò che abbia- 
mo poco di fopra ftabilito . ( 4 ) Ora queft* 

EfiTcrc fuffiftente per fe medefimo , è ciò cb«J 
noi £)/o chiamiamo. Gli altri enti , che han- ^ 
no la ragione della loro efiftenza in quell.* 

A3 ente 


Terra 


Quarta 
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pntc fuffiftente per fe medefimo, hanno ij 
nome di Creatore. Ma poiché la Filofofì^ 
dee render ragione della pollibilità delle co- 
le , ( 5 ) convien far precedere la dottrina 
che tratta di Dio a quella che tratta delle 
Creature. ConfelTo tuttavia , che aver già 
fi dee una generale potizia delle Creature , 
ma non s’ha bifogno di cavarla dalla Filo- 
fofìa , perche ella s’ acquifta dall’ infanzia 
per una continua efperienza^ ( 6 ) La par- 
te dunque della Filofofia, in cui trattali di 
D/o, c dell’origine delle Creature, che in 
Ibi li fonda , chianiali Teologia naturale y 
ovvero Dottrina di Dtq^ 

1 2 . Le Creature nianifeftano la loro at-? 
tività , o per mezzo del moto , o per via 
del penfamento . Quelle fono corpi , quelle 
fono [piriti. ElTendo per tanto la Filofofia 
intefa a dare di tutto ragioni fulficientì , 
debb’ella altresì efaminare le forze, e le 
operazioni di cotelle Creature operanti col 
moto, o col penfiere. La Filofofia dunque 
ci mollra , quello che feguir può nel mon- 
do mercè della forza de’ corpi , e della po^ 
ténza degli Spiriti . F reumatologia , o Dott 
trina degli Spiriti s’appella, la parte della 
Filofofia nella quale fpiegafi quanto pofib-i 
no eflEbttuare gli Spiriti, e Tifica^ o Dor- 
trina della Natura y fi chiama, l’altra Par- 
te, nella quale dimoftrafi quel che è poHl- 
hile in virtìi delle forze de’ Corpi. 

L’Ente che penfainnoi, chiamafì 
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Ànima, Ora efTendo queft’ Anima nel nu- 
mero degli Spiriti (12) ed avendo ella , ol- 
tre r intelletto , una volontà , la quale è ca- 
gione di parecchi avvenimenti ; bifogna e- 
ziandio che la FilofofiaiViluppi quanto può 
accadere in confeguenza di quella volontà . 
A ciò riferir dobbiamo quello che s’infegna 
intorno al piritto della Natura , la Morale 
e la Politica, 

• 14. Ma eflendo che tutti gli Enti , o Cor- 
pi che fiano, o Spiriti ed Anime, in alcu- 
ne ragioni fi raflbmigliano; bifogna ezian- 
dio ricercare , ciò che può convenire gene- 
ralmente a tutti gli Enti , ed in che confi- 
fla la lor. generale differenza. Chiamiamo 
Ontologia o fcienza fondamentale quella par- 
te della Filofofia, che inchiude la notizia 
generale di tutti gli enti. Quella fcienza 
fondamentale, la Dottrina degli Spiriti , e 
la^Teologia Naturale, compongono la À&- 
tafiftca^ o fcieno;a principale. 

• 15. O noi ci contentiamo d’innoltrare le 
nollre cognizioni , fin a fapere per mezzo 
di quali forze producanfi certi effètti , nel- 
la Natura: o pur s’avanziamo piìiinlà, e 
mifuriamo con tutta l’ accuratezza ! gradi 
delle forze e de gli effetti, affinchè Vilibil- 
mente raccolgali , che cèrta forza puòpro- 

. durre certo effètto. Perefempio: V’ha non 
pochi , i quai fi contentano di fapere , che 
l’aria comprelfa con forza in una fontana 
artifiziale, porta l’acqua ad una llraordi- 
' • > A4 naria 
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naria altezza . Ma alcuni altri piìi curiofi 
sforzanfi di fcoprire , quanto s’ accrefca la 
forza deir aria , quando per la comprelCone 
eiroccupa fol la metà , il terzo o il quarto del- 
lo fpazio , ch’ella prima occupava , e di quan- 
ti piedi faccia afccnder l’ acqua ciafcuna voi- . 
ta. Spingonfi le noftre cognizioni : al loro 
più alto grado , qualor fi fa mifurare tutto 
quello che ha grandezza ; e per tal uopo fonfi • 
ÌTtvtnx.z\.Q \t Matematiche , lo tratto delle 
loro varie parti ne’ miei Elementi di Mate- 
matica, e nel Compendio chefen’è fatto. 
L» loro - i6. Cosi dalle Matematiche fiam guidati, 
utilità, cognizione più accurata e più perfetta , 
alla quale per noi giunger fi polTa. 

Difegno , 1 7. Ma conciofiachè tutti non fentonfi na* 
feite ©r ti > penetrare tant’oltre , ne’tefori della 
f er* . F ilofofia j perciò non vorremo qui noi in co- 

tefii Elementi di quello perfetto grado di 
cognizione ravvolgerci ed intricarci . Ci 
balterà mollrare con accuratezza , quali fie- . 
no le forze delle cofe , a fin di poter quindi 
' giudicare di quel che effettuar poflbno.co-- 
tette forze nella Natura. Quei che averan- 
no vaghezza di fpignerfi più oltre , legga- 
no gli altri miei Scritti , ed in particolare 
i^miei Elementi Latini delle Matematiche^ 
che fonp già da lungo. tempo pubblicati «, . 




PENSIERI, 


Ovvero Riflessioni fopra 

^ le forze deirintendimento. Uma^ 
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CAPITOLO I. 

, Delle Idee delle cofe» 

ARTICOLO I. ’ 

C lafcuno prova in fe fteflb , d* avere Switimm* 
il fentimento di varie cofe. Maio cÌ'/®* 
dico , che abbiamo il fentimento 
d’una cofa , quando conof:iamo che 
tal cofa ci è prefente . Cosi Tentiamo il do- 
lore , il Tuono , la luce , i noftri propri pen- 
famenti . 

2. Io chiamo Penfamento quell’ atto dell’ PenCen 
aYiima, per cui conoTciamo che alcuna co- 
fa ci ^ prefente, imperciocché Tuoi dirli 
d’ ordinario che non penfiamo a nulla, 
quando none a-’ accorgiamo,- che al noftro 
Ipirito fa qualche cofa prefente , In quello . 
modo le fenfazioni , fono penlìeri delle co- 
fe che ci fono ptefenti.. Noi qui non defi- 
niamo falvo che le parole , affinchè feor-*.. 
gali, in qual fenfo le prendiamo . Nella . 

Mc^. 



Digitized by Googlc 


IO Delle Idee delle cofe * 

Metafìiica dilucideremo eziandio le cofe ' 
ffenfiche , 3^ La facoltà di fentire immediatamente * 
le cole che eliltono luon di noi , li chiama 
fenfo'^ Cinque fenfi s’annoverano': lavijla^ 

V udito ^ V odorato y il^« 7 ^o, ed ì\ tatto. 

Che cof* '•4. L’ Idea è la rapprefentazione d’una co^ 
fia idc», fa nc’ noftri penfieri . Perefempio: Ho un* 
idea dei. 5 *o/e, quando i miei penfìeri me lo 
rapprefentano , o per mezzo di femplici pa- 
role, efprimenti ciò che ho ofTervato del 
fole , come eh’ egli fia quel còrpo luminofo 
che rifplende il giorno , che .illumina la 
terra , c la rifcalda ; o finalmente quando 
me lo rapprefentano per mezzo di qualche 
altro fegho , come quello O , di cui pur fer- 
Vonfigli Aftronomi, Parimenti ho un’idea 
.. delle No7^^ quando mi rapprefen^o come 
in un quadro , che due perlone ijideWpiono 
fecondo il patrio cofiume alle mutue prò- • 
melTe che (\ fon fatte di fpofarfi , o pur fe 
dò a conofeere per mezzo delle parole o del- 
la pittura , che le nozze fono un adempi- - 
•' mento folenne delle promefle , chedueper- 
* , , fone fonfi fatte di fpofarfi . Ho altresi un* • 

idea di ciò che diciam buono ^ fe lo defini- ' 
f(o per cofa che perfeziona la mia natura 
ed il mio flato. efteriore. Ho j un* idea di' 
iho , quando penfo eh’ egli è l’ ente che rac-«: 
chiude in fe flelTo , la ragione badante dell* 
attualità del mondo. Ho* finalmente un* ' 
idea de’ Pupilli , quando mi rapprefento ' 
akune perfone , le qtrali non po^no 

ver- 
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Vcrnarfi fole ^ a cagion della debolezza deW 
la loro età , u 

- 5. Ma ficcome j noftri fenfici danno oc- 
cafione di penfarc alle cofe , efiftenti fuori coitducotw 
di noi (2,3 ,) altresì ne procurano idee delle 
cofe mcdefime . Laonde noi accjuiftiamo col ’ ’’ 

fentimento della vifta, l’idea del lume e 
de’ colorii deU’pditD, l’idea del 

fuono ; per mez^o dell’ odorato quella de’ 
buoni o cattivi odori ; il gufto ne porge l’idea 
del dolce e dell’ agro , ed il tatto l’ idea del 
(duro o dei molle .. 

.6. Non è tempo ancora di decidere, fe Nt>nè n«- 
fieno i noftri fenfi, che porian le idee delle 
cofe efiftenti fuori di noi , nell’ anima no- come dò 
lira, conie in un ferbatoio vuoto del tutto, 
o fe più toltole idee, dopo eftere Hate quali, 
lepplte nell’ aninia , altro non facciano fal- 
vo che fvjlupparfi per lor propria virtù , in 
occalione de’ cambiamenti , cagionati nel 
noftro Corpo dagli Oggetti citeriori. Io 
non poflb pimollrare la verità di quella 
feconda opinione fé non nel 5. Capitolo 
della mia Metafilica. Oltre a che, al no- 
Uro difegno prcfente nulla ha che fare la 
decifionè di quello dubbio; imperciocché 
noi polllam beniftimo avere idee delle cofe 
citeriori , e fermamente giudicarne , tut- 
toché s’ ignori d^ noi j donde elle vengo- 
no. Noi ci ferviamo delle noftre manipec 
Ogni forta di funzioni ; ma afpcttiam for- 
fè di conofcerne prima T interna ftruttura » 

I .• etut- 
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e tutti gli ordigni o ingegni necelTarj , per 
metterle in moto? 

Ciòeheci 7. Ci bafta qui di olTervare attentamen- 
te , i penfieri , all’eccitamento de’quali dan- 
^eft’oc- no i noftri fenfi motivo. Convien per ciò 
ben diftinguere, quel che ci prefentano dì 
particolare in ciafcun oggetto, e notare 
per quanto ci è polllbile , ciò che fia che 
ne sforza a confiderarlo come tale. Servia- 
moci d’un efempio. Io volgo gli occhi fo- 
pra due Figure ad un tratto ; Topra un T rian- 
golo, e [opro, un Quadrato . Il pre- 

fentafi a me, lotto tutt\ altra idea, che - il 
Quadrato *, ma fe dimando a me ftefTo che 
' cofa fia che mi obbliga a non prendere il 
Triangolo per un’iftefTa cofa che il Quadra- 
to ; trovo che ciò è , perchè il T riangolo è 
circofcritto da tre fole linee , mentre il 
Quadrato n è circofcritto da quattro . Non 
veggo dunque nel Quadrato , quello che of- 
fervo nel Triangolo', e vice verfa quel che 
ravvilo nel Quadrato , non lo trovo nel 
T riangolo . Non m’è poflibile ammettere l’un 
per r altro , e quello appunto è il coftituti- 
vo della differenza delle due Figure. Pari- 
menti ricercando di fapcre perchè fi dice, 
che v’ è del lume , o che fa giorno , trovo 
che ciò è perchè pofflam vedere le cofe che • 
. ne fono d’ intorno . La luce è dunque ciò 
che rende vifibili gli oggetti efteriori . .Cosi 
può dirli , che comprare , fia acquillarfi per 
mezzo d’una certa fomma di dinaro pattuì- 
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ta , la proprietà d’ una cofa , che apparte- 
neva ad un altro. Un fanguigno, è un uo-- 
mo , che ha piìi fangue del bifognevole per. 
la cohfervazione della fanità; gonfia- 
tura è una grolTezza ftraordinaria delle par- 
ticelle di carne, componenti il corpo dell*- 
uomo o deir animale. 

' 8. Ci fon due cali, ne’ quali è molto fa- 
cile acquiftare l’idea d’una cofa per mezzo 
de’fenfi; per una parte, quando ci rappre- 
lentano tutto quello che può farcela cono- ““ '' 
fcere,' e fervirci a diftinguerla da ogni al- 
tra, lenza niente mefcolarvi di ftraniero 
nel medefimo tempo, come nell’ efem pio * 
del Triangolo e del Quadrato. Per un’altra 
parte , quando ciò che è efìTenziale alla co- 
fa da noi efaminata , ferifcepiùinoftrifenfi. 
di ciò che l’è accidentale; come neH’efem— 
pio della luce. Ma ben più difficile è l’ar-. 
rivare a giufte idee in altri cali fuor che in 
quelli. Imperocché allora cofa faciliffim a 
prender l’ un per l’ altrò , trafcurare qual- 
che parte, o framifchiarviciòchenoncon-- 
verrebbe. Per efempio: Viene uno a dir-, 
mi, che Tito s’è cacciato nella bottega d*^ 
un Mercante , e che ne ha portate via del- - 
le merci; è bensì vero, che quello raccon-, 
to inchiude l’idea di Ladro; ma ciò che è. 
proprio di tale idea, è involto cotanto in* 
cofe llraniere , che è pih* difficile di quel 
che fi penfa , fvilupparla e chiarirla . In rat- » 
ti l’idea generale eli ladro, non compren-^. 

de 
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de nè la bottega , nè le merci , nè lo ftrc-* 
j>ito j o r irruzione del ladro . Ognun dun-* 
que non potrebbe quindi facilmente con- 
chiudere ^ che un ladro ha un uomo il quale 
rubha la ròbbad altri ^ di riafcoflo ' e contro la 
volontà del proprietario ; quantunque tutta 
quello fia non per tanto comprefo nell’ c-, 
lempio allegato j e precifamente come è al- 
legato. Si può nulladimeno facilitare que-. 
Ila inveliigaziorte, confrontando molti efem-. 
pi particolarie Ricercali allora quel che hani 
di comune , o quai circollanze fi debbana 
omettere ^ cosìt che non ritengali fe non l’ef- • 
fenziale all’ idea própolla e Per efempio *■ 
Aggiungiamo a quello di Tito^ che elTen-. 
do nafcofamente entrato Sempronio in uni/ 
giardino, ha mefifo le mani fu le piante de- 
gli Aranci ^ e ne ha colte molte Melarancie , 
che ha feco via portate . Io troverò così 
molto pili facilmente , la precedente defi- 
nizione^ Imperocché Tito c Sempromó noni-» 
fi ralTomigliano, fe non in quanto piglia- 
no ambedue la robba altrui, fenza faputa,> 
e contri la volontà del proprietario. Pa- 
rimenti notilfima cofa e comunillìma è P 
j4more. Ad ogni modo tutti non fanno#; 
che r Amore fià un’ inclinazione , o una 
difpofizione dell’ ànima à godere deU’altrui* 
felicità / quantunque quella idea trovifi in. 
tutti gli elempj ,• che allegar fi potrebbono. 
dell’ amore * Se ne pólTono vedere moltilfi-* . 
mi d* ogni fatta ^ nella mia. Metafifica,aru 

45. 
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'4^. 47. 5 8. 94. e 73. 7<5. 1 6g. della mia Mo-^ 
rale . Si dà pure alla meditazione qUalche- 
notabile conforto e allegerimento j. fcriven- ■ • 
do e ponendo fotto gli occhi i due efempi * 

che cadono fotto Telarne; di maniera ' che 
ciò che coflituifce la loro differenza, fìa 
regnato in una linea particolare; imper- 
ciocché quefto ferve a meglio confrontarli , 
e meglio ravvifarne le fimiglianzé. 

. 9.- Noi abbiamo un’ r^wr^.d’una co- Che coli 
fa 1 quando quella idea balla per. farci co- 
nofeere la cofa medefima mentre ci fi è pre- “*»’ 
fencata; cioè quando affermar ■ polliamo ^ 
che ell’è la ftelTa, che abbiam veduta nel 
tale o tal luogo y e che ha il tale o tal no- 
me 4 Ma non ne abbiamo fe non una idea 
ofeura^ quando- non ci fa ella ravvifare le’ 
cofe che ci rapprefenta^ Così abbiamo una 
idea chiara ' de’ Colori , quando fappiaiho 
difcernerli oli Uni dagli altri ^ c ravvifarli , 
quando ci li prefentano ^ Abbiamo un’ idea 
chiara della collera^ ogni qual volta cono- 
feiamo, quando un uomo è da elfa com- 
molTo; e della Ftift^ ogni qual volta s’ac- 
corgiamo che un uomo n’è incomodato . Ma 
quando vediamo in un giardino qualche 
pianta Uraniera;- e non polTiamo ridurci a 
mente , s’ elT è quella medefima ^ che vedu-, 
ta abbiamo altrove , e che aveva il tal no- 
me, ne abbiamo allora un’idea Cosi 

impunto molti non hanno fe non idee ofeu- 
' ' re 
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jt dei termini d’artedc’qualifcrvonfiiMà- ’ 
tematici ed i Filofofì. 

Cradidc!- - io. Ma quefta ofcurità' delle idee hadif-* 
iure? fetenti gradi . Avvenir può , che neirogget- 
to che ci è prefente , s’ olTervin da noi , ó' 
molti [fegni , che fi ricordiamo aver pure 
offervati in qualch’ altro oggetto ; o alcuni- 
folamente. Perefempio. Mi torna in men-' 
te alla villa della pianta efotica di cui poc** 
anzi diceva , che quell’ altra della quale ho 
un’ idea ofcura , aveva le foglie cosi lunghe , . 
così aguzze, e così dentate , come fon quel-' 
le eh’ IO veggo . Ma per difgrazia la mia 
memoria non mi fa dire al certo , fe le al-> 
tre parti di cotelle foglie ralTomigliavano* 
affatto a quelle, che ho fotto degli occhi.' 
Secondo che lìamo adunque in illato, di> 
ridurci a mente pih o meno di cotelle mar-.^ 
che o note degli oggetti, piii o meno al- 
tresì fono ofeure le nollre idee. 

Efenpl d’ II. Non abbiam dunque fe non idee mol- 
idee ofeu- ©fcure di tutte le voci, delle quali non' 
lappiamo bene la lignificazione , tuttoché 
quanto al fuono, non ci fieno ignote, e 
non ci lafcino affatto fenza idee , quando^ 
alcun poco v’ attendiamo . Ognuno , per 
efempio , conofee la parola virtà ; e fì dee- 
per mio credere, averne un’idea , per qua-, 
lificare, come falli, di virtuofeodi viziofe* 
le azioni del proffimo . Ma mi li permettar 
il dirlo ridea che voi avete della virtù 

è ben 
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% ben pèr anche bfcurà , fe v’accade di pren- 
dere il vizjo per la virtù , o la virtù pel vh: 
zìo. Io qui' non favello, fe non di que’faHl 
giudizj, che fi fanno per errore e non per 
malizia. • 

-'12. Ma conviene avvertire , di non giu- Cautei» r« 
dicar con precipizio, che non abbia» - gli Sic *!d°e 
altri idee chiare d’ una cofa, perchè non ne o^ure. 
abbiamo noi fe non di ofcure. Altrimenti 
crederemmo , ofcuro in fe , e di natura fua j 
ciò che è cale folo rifpetco a noi , che man- 
chiamo di cognizioni; e rigetteremmo co- 
me vuote dilènfo, molte parole le quali 
alcuna cofa realmente fignincano. Di qua 
viene parimenti , che alcuni li ridono del- 
le forze eentriprete , e centrifughe di certi 
Filofofi moderni, perche non comprendo- 
QO'bene ciò che quelle forze lignificano . L* 
infinitamente picciolo de’ Geometri è flato 
materia di rifo a molti , non per altro , fe 
non perchè non hanno potuto formarfene 
un* idea adeguata . In fomma la cagione per- 
chè li ridono tanti ancora oggidì , di pa- 
recchi termini della antica Mecafifica , li è 
perchè non fanno eglino llefll definirli. 

I j. Due cali li danno in riguardo alle idee che con» 
chiare j perciocché o liamo in illato , di 
particolareggiate e fpiegare ad un altro' le un' idea 
marche, dalle quali venghiamo in cogni- 
zione d’ una cola , o almeno di rapprelèn- 
tarcele ordinatamente a noi llelll; ovvero 
non poniamo fare nè l’un nè l’altro. Nel *:■ 

B pri; ^ 
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primo .cafo la noftra idea chiara è dijlintigf 
nell’ ultimo è confufa. Per. efempio . Io di- 
co , che un uomo ha un idea chiara e di- . 
ftinta di un orologio y s’ei dice, che è una 
macchina , la quale per mezzo del moto cir- 
colare d’ un ago molira le ore, o che le in- 
dica «olle percolTe d’un martello fopra una 
campana. Ho un’ idea diftinta dell’I//»w/- 
naxjone , fe dico , che eli’ è un convinci- 
mento fopranaturale di certe verità, che 
coi foli lumi della ragione dimoftrar non 
fi poiTono . lo inetto ancora in quella ciaf- 
fe l’idea dèi matrintonio come d’una focietà 
tra>un uomo e una donna, col fine di ge-i 
nerare , e di allevare figliuoli ; l’ idea della 
virtif^ come d’ una facilità , che Tuoms’è 
acquillata di render fe fielTo, e gli altri 
Uomini , quanto ci è pollìbile , perfetti / 
ridea della pioggia y come d’ una quantità 
di gocce d’ acqua , che cadono in folla dal- 
le nuvole, inlìeme, ed alla fila le unedell* 
altre; Vidtz, dt\\2. Onnipotenti^, comedella 
Facoltà di dare r ehilenza a tutto quellor 
eh’ è pollìbile ^ Finalmente io pongo nella 
fchiera delle ideesdillinte l’idea del Sale ^ 

• come d’ un corpo- duro , che fi difeioglie 
nell’ acqua y e che vi diventa fluido .'Se li 
■bramalTero più efempj,. ballerebbe conful- 
' tare i miei varj, fcritti fopra la>F.ilofofia^ 
^ove ho procurato di dare idee dillinte , 
<di quanto ivi da me fi tratta. L’idea ali* 
incontro de’ colori h chiara , ma non è di- 

llin- 
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i^inta. In fatti nói ricónofciàmò bensì it 
rofìTo, per efempiò , . quando, prefentafi. a> 
nói, ma .dir non fapremmo^ à qual. nota, 
loriconordamò; e quindi viene^ che l’idea' 
che ne abbiamo^ non è diftinta, ma. con- 
fiifa^ Così ancora^ molti hanno idee chia*-) 
re, ma confufe di diverfe fpezie d* alberi. c, 
di piante j inmerocchè fapranno bensì di-r 
fcérnere benilurao qiiefte Ipezie, una dalli * 
altrài' ma fe voi chiedefìe adi cfli in . che, 
propriamente cònfiflà quella difièrehzà , 
fcorgererte molto imbarazzatili ÌI loffio de’‘ì 
Venti , il mórmorio dell’ acque , ; e lo lire- 

E ito dell’ onde, Ione* pur* nel numero, del- 
; idee, confufe . La differenzia altresì tra ilt 
gallo e l’odóratcl da noi s’ apprende chiara-j 
mente , ma diflintamente non già^ ^ 

14. Si può'! dunque comunicare ad un al-iCome 
tró , una idea dillinta , per mezzo di lem- 
plici parole: -ma per co'mmunicargli tma.-vo*™en« 

idea córtfufa, convien che la cofa ilìeffia caicniù’ 
ali ha altresì prefeUte*' Inculcate; per 
lempio, quanto vi piace, e ridice in tut- confura. 
te le maniere ad un cieco nato che cofa 
Ila il rolTo , o il giallo , egli non vi ca-i 
pirà , fe non quando gli averete rellitui- 
ta la villa . . 

15* Un’idea dillinta òvverODiffèreM< 
tncomplàta\ completai fe porge note e con- 
tralegni ballanti per ravvifare una cofa, e' pietà , e 
per diliinguerla,in qualunque tempo 
qualunque altra f iric&mpléta , fe non ci por- 

fi * §< 
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gè fuorché alcune di quèfte note . Ecco al- 
cuni efempj d’idee; complete. Ea 
fte:nùva è una cognizione che agifce fppra 
la- volontà o che fomminiftra un princi- 
pio od un motivo, .determinanteci.avoler. 

J malche cofa-, ufufrutto è un diritto di' 

ervirfi del bcnelaltrui,'.per util fuo pro- 
prio, ed a fuo beneplacito , lafciando però 
nella fua integrità . il bene .medefimo . La 
ceUca è un dolore^ acuto , e continuo degl* 
ihteftini L’ Intendimento è la facoltà di 
formà'rfilidee delle . cofe pofllbili . La 
gùxda<k un adunamento^ di vapori « fottiliy 
che mel tempo deiraiTenza del folèi cado- 
no:a poco a poco dall’ aria Copra la terra > 
e .s’ attaccano alla.fuperfizie de’corpi» L’./^'- 
vartT^a è un defidcrio di poffedere pili £ò-v 
ilanze , di quel che fa di mehieri per le ne- 
cefsità della vita, 'e di quel che permet- 
tono le circoftanze nelle quali uno fi tro- 
va. Sono tutte quefte, idee complete, c 
pofTono vederfene molt’ altre , negli ^ altri 
miei fcritti . I Cartejìani all’ oppoito , non 
hanno fuorché un’ idea incompleta de’ Cor- 
pi fecondo la lor definizione; un corpo ^ i 
itna fujianxa ejlefa in ìunghei^y larghe^ 
y e profondità. Ed in vero quefte fole, 
marche non diftinguono a baftanza i Còrpi 
dallo SpaTfoy e quindi lo confondono col 
corpo. Se volete ulteriori efempj d’idee..- 
incomplete , confultate gli fcritti della mag-, 
gior parte de’ Letterati . 

. i i5.Fi- 
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' t6. Finalmente un’idea diftinta, è in> 
oltre adequata^ o inadequata'. Eirè*'4^e-‘“Sequàfn 
quota ^ quando àbbiamo un’idea chiara’ ef^J*’**^®* 
dipinta delle note ìftefTe ^ ' che conofeer fan-'J!!^. 

^ no una cofa ì eli’ è inadequata , fe di cote-- 
fte note abbiamo folo un’ idea confufa • 

Per efempio;’ voi avete un’idea adequata 
4 un orologio, fe fapeté* non folamente < 
eh egli è una macchina indicante le ore 
-- coi colpi di martello ‘ fopf a ’ una campana ^ 
ma fe di piu avete un’idea diftintar dello 
ore, della percolTa fópra-'una campana / ( 

e della parola indicare,^ Ma fo non* avete 
di tutte quelle cofe , fe non idee confufe , 
voi avete niente pih ch'e un’ idèa inadequa»' 
ta dell orologio. Al contrario fi ha un’idea* 
adequata del/>»Were , fe fi fa non folamen-*’ 
te , eh egli è un’fentimento , o f ifentimen-^ 
to della perfezione, ma fe in’ óltre fi con-' 
cepifee diftintamente , ciò che dir voglio- 
no le parole di fentimento e di perfezione . 

Parimente 1 idea , che 'abbiamo recata di 
fopra(i 5 ) àe\\z' cógnifi^one viva , diviené 
adequata,, quando fpìè^r pòffiamo diftin^^ 
tamente che cofa fignificlii^a cognizione ^ 
la volontà, e che cofa fia agire e dpìferartf 
fopra la volontà . GiUgndì eziandio ad una 
idea adequata AfAV ufUfrutto ^ qUalorfipro- 
cacciano idee diftinte deì-di'titto', ddbeno 
o fondo altrui , della fuà propria utilità , 
e della confervazione'd’ una colà hel fuo in- 
tero. Cosi va in tutti gli efempj dell’arti- 

B 3 colo 
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■ còlo precedente^ ed .è molto difficile alle» 
game. idee adequate, perche ranalifi, o 
la ipie’gazione dell* idea che lì racchiude ini 
ogni nota o fegno, è di troppo grande ef», 
tenfione. Tuttavolta il miglior mezzo di 
acquiftare idee adequate , jiarebbe (ludiare 
diligentemente le dcfìnizioni che ho date 
ne* miei Elementi Latini di' Matematica ; 
concioliachè tutti i termini , ch'entrano 
nelle definizioni, che feguono di mano in 
mano ,< fono rigorofamente fpiegati in quel- 
le che precedono, E fe alcuni fe ne tro-» 
vaiTeroiper accidente, i quali non folTero 
flati definiti, fono o di tal natura che ap- 
pagano , per r idea chiara che vi fi annette , 
o pur troverannoG fpieg.ati nella MetafìG-* 
ca. Potrebbonfi confultare eziandio le de- 
Gnizioni, rparfeme* miei trattati .di Mo^ 
rale, .di Politica e di Fificat E per damò 
un- efempio , io definifeo nella Morale^ 
(id4.) la virtù, una facilità di determinare 
le proprie azioni , conforme alla Legge di 
Natura, Ma fpiego altresì ( 5^5. Metaph.) 
quel -ch’io ni’iptendp, per facilità., per a- 
zioni.urnane (-1, Mór.) e per Legge Natu-^ 
rale Qiy. Mor. )■ jdefinifeo nè più nè meno , 
quel eh’ entra in cqtefte definizioni*, im- 1 
perocché trattando ideila Legge della Na-*-. 
tura parlo, eziandio' dell' obbligazione e de-; 
gli atti liberi. Finalmente ciafeuna di qUe-? 
fte parole , è in oltre definita, 1’ obbliga» 
zione .( 8. Mor.) gli atti liberi ( i* Mor. ) 
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la libertà ( i 5. Met.) e la Natura (62(7. 

Met. ) Quei , che di tale fubdivifione fi 
compiaceranno, potranno. più oltre anco- 
ra eltenderla , e s’ accorgeranno allora dell’ 
utilità della mia Filofona. 

17. Le idee adequate hanno pure i loro d; alcune 
gradi , e ciò a proporzione , che le idee 

de’ fegni , o delle note , ond’ è comporta * 
un’iciea adequata, poflbno in più o meno 
d’idee dirtinte rifolverfi . Perefempio, nel- 
la definizione dell’ Orologio , io intendo 
per ora la i parte del giorno. L’idead’uti* 

ora inchiude adunque l’idèa del numero 
24. l’idea di parte, e finalmente l’idea di 
giorno. E ficcome le idee comprendono 
altresì niolte note particolari, lì può di 
nuovo farne l’ analilì , e così del rerto . 

1 8. Ma farebbe fuperflùo , e foventè Fin dove 
anche imponibile, il continuare querta a- 
nalifi, fin che fi venga ad idee, le quali a 
cagióne della loro femplicità non ammet- 
terterp ulteriore rifoluzione*. Si può elTer 
pago, e' fermarfi, quando' bartantemente 

s’è fatta ranalifi d’ un’ Idea, per giungere 
alla meta proporta . Ora le idee ci fervono o_ 
aiìgnificarè ad un altro, ciò che abbiamo 
noi nella mente, o a piantare undifcorfo. 
Giungiamo dùnque al nortro fine nel pri- " 
mo cafo, qualora fi facciamo intèndere dà 
quello a cui parliamo, 'cioè quando inol- 
jriamo r ahalifi d’ un’ idea fino a quelle ni 

B 4 . te, 
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te, delle quali egli hà idee chiare, tutto^. 
chè confale j e nel fecondo cafo,' qualora' 
il noftro difcorfo, o.la .noftra dimoftra-» 
2 Ìone , trovali d’ un* evidenza tale , chci 
piii non lafcia che bramare j ma ciò capi-; 

, raffi meglio nel progrdTo. Per efcmpio. 
Euclide zmmtx.it lenza definizione, le. pa-^ 

■ role d’ egualità , di piìt grande , e dip/«p/V-> 
«o/o,' e contentali dell'idea chiara a quellex 
parole affilTa; perchè egli può dimoHrare. 
tutte le propofizioni , lenza rifalke all’ idea 
d’ egualità , di pih grande , e < di piìi picco^- 
lo. Io per lo contrario ho dato di tutti 
quelli termini , dillinte idee , ne’miei Ele- 
menti Latini d’ Aritmetica Ó5* Per- 
chè ne avea bifogno nelle mie dimoftra- 
zioni, avendo dimoHrato le propofìzioni , 
che aveva Euclide fenza dimollrazidni , e 
' quali affiomi, ammelTe. Molte dimoftra-^ 

. zioni eziandio ho più ri^orofamehte dimo- 
‘ ftrate, di Euclidei polcia’cchè ió non avea 
folo per mira , il proporre verità Geome- 
triche , ma r avvezzare altresì i miei Let- 
tori a penfare accuratamente , o a medi- 
care o a dimoftrare . 

Mezzi per'* ìp. Non poche cofe s’ hanno da olTerva- 
id«'d^ conleguire unà idea dillinta. Bi- 

ftinte, fógna prima, che gli oggetti che ci fi pre^ 
Tentano , non racchiudano una grande mol^ 
’tiplicità di cofe differenti i e che quelle 
che vi olTerviamo , polTano facilmente ef^ 
fere dillince r una dall’altra. Bifogna peiè 

ulti- 
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ultimo efamìnare , Teparatamehce , ciò che' 
il può in qualche maniera l’un dall’ altro 
diftinguere , e farne pofcia comparazione ; 
badando fopra tutto all’ordine edallacon< 
neilìone , che vi s’ attrovano . Un efempia 
metterà ciò . in chiaro *, Rapprefentateyi 
una Tavola', voi offervate, ch’ella ècom- 
pòila del piede , e della parte fupcriore, e 
che r un s’ appoggia fu l’ altro , e vi fta for-» 
temente attaccato. Ora per rendere ade-*' 
quata coteila idea , convien ricercare , ciò 
che vi può elTere di particolare v ■ e nei pic-> 
de, e nella parte fuperiore,; e in quel che' 
entrambi unifee, ma quella ricercaci por»; 
tcrebbe troppo lungi . Parimenti, fefivo- 
leflc formar un’idea diftinta della volontà y 
hifognerebbe ridurfi a mente un cafo par-# 
ticolare , nel quale un li folle determinato 
A volere qualche cofa , per la prima volta f 
e Rare attento a ciò che fegue nell’ anima 
nollra , fin al momento eh’ ella fi determi- 
na a volerla; Per efempio: Tifo, che s’è 
fempre applicato molto agli ' Studj “ con la 
mira di renderli degno d’ un impiego con- 
fiderabile , vien a iapere , che una perfona 
• ragguardevole, gli offèrifee un 'pollo che 
gli iarà vantaggiofo , s* egli faprà confer- 
varli il favor di quefio Protettore'. Pollo 
CIÒ , Tito confiderando tal condizione , co- 
. me un mezzo di fare la fua fortuna , fi de- 
termina ad accettarla. Io feopro in '.quell* 
«Tempio , primieramente una • cofa , che 

Tito 
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Tito mette in deliberazione, ed è la cón-t 
dizion che gli viene offerta; in fecondo 
luògo , i penfieri che f occupano , ^uar-' 
dando all* utilità che può ridondargliene ; 
come , che 'quello fia un mezzo d’ avanzar- 
li, e che fia un bene per 'effo; finalmente 
lo flato interno dell’ animo fuo in quelli 
momenti; imperocché prova egli nonfolo 
dell’ allegrezza per quell’ impiego, a ca- 
gione degli avantaggi che ne Ipera, ma 
lente ancora un’ inclinazione , una voglia 
d* ottenerlo» Mettete ora ad uno quelle tre 
cofe , e troverete , che la volontà , é una^ 
Underrs^ delta nojlr anima verfo un oggetto f 
ohe ci fi prefenta fotta P idea un bene, Pof- 
fono eziandio vederli molti altri efemp; 
corredati di circoHanze, nella metafìlìcà 
(13J. ^45.) c fi può ufarela lleifa diligen-i 
za , in riguardò a parecchie idee dillinte ^ 
le quali fono fparle per la Morale, per la 
Politica') e per la Fifica* 

Mezzo per * ' 20. . Le coic poc’ anzi dette , ne infegnano 
id« Se-' pannjcnpi , come' fi polfa giugnere ad ave* 
^uate. re idee adequate, palla per tal effètto^ 
continuare a formarli idee i vie pifi dillinr 
te, delle cofe delle quali già fi ha dillinta 
idea , e ciò nel modo tefiè^ indicato . Sa- 
rà pure 'molto giovevole ,.rifolvere , fe- 
condo quelle regole , le idee delle cofe, 
che i avremo a trattare nelle altre par* 
ti della nofira Filofofìa. Si può in oltre 
fervirlt .qui utilmente > di ciò che det^ 

to 
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to abbiamo di foprà delle idee * adequate 

ZI. ^indi eziandio (I feorge, in quai Quando fi* 
cafi noi non acquiftiamo fe.non idee con- 
ftife , Quefto accade , qualora 1’ oggetto. fo*<> '<ice 
che efaminiamo;, .è: troppo comporto , 
racchiude troppe cofe , differenti tra loro ,• , 
ma che tuttavia non fapremmo difeevera- 
re le une dall’ altre, Ci6 parimenti acca- 
de , benché cdterti ortacoli non abbiano 
luogo / cioè quando trafeuriamo ' di por 
mente a ciafeuna cofa in particolare, ai 
loronrdine ; ed alla loro connefEone ; ?Cosi 
quantunque Ila pofflbiliillmo il formarli un* ' 
idea dirtinta ed anche adequata d’ una Ta- 
vola,- molti tuttavia non ne hanno fé noni 
un’ idea confufa', ancorché ne- vedano tut-. 
lodi. Nè imponibile tampoco egli è, farli, 
un’idea dirtinta della Saviezza, perche eh> 
la racchiude molte note, o fegni,' che 
diftinguono da tutt’ altra qualità dell’ ani- . ; - 
ma nortra : Moltiflimi nuUadimeno non | 

ne hanno fuorché un’ idèa confufa , , perchè • . 

non li fono mai avvifati di paragonare di-' 
verfe azioni fatte con faviezza, per poter/ 
dedurne ciò che entra nella adequata idea.- 
che convien formarfene. Nè pur imponi- 
bile egli è, farli un’idea dirtinta delTem-.. 
po, imperciocché li puòbenirtimorintrac-. 
ciare e feoprire ciò cne da ogni altra cofa 
lo. dirtingue. Tuttavolta- pochi vi fono, 
che non ne abbiano ima idea confufa, per-/ 

chò 
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chè non efaminano a bailanzia quanto po« 
trebbe loro giovare la fuccefllone de’lor 
■propri penfieri,' e la notizia de’ Fenomeni 
del' mondo, .per giungere alla cognizione* 
del Tempo. Lo ItelTo dicafr della Ragio- 
ne , e di mille oofe fimili . ,Un verme è com— 
pollo , come il più grande animale , d’ un' 
numero ftupendo di particelle, tutte dif- 
ferenti le une dall’ altre. Pur non Tappia- 
mo formarfene un’idea diflinta, e meno 
ancora una idea adequata , a cagione della 
fottigliezza di cotelle picciole parti , che ci; 
sfuggono dagli occhi,' 'Per quello ancora* 
le idee de’ colori , delle varie forte di gu-> 
Ili, degli odori , de’fuoni , rimangono con-, 
fufe , perchè i nollri fenli non hanno tanta 
dilicatezza, che difcerner fappiano un’ in-* 
finità di particelle impercettibili , onde fon^ 
compolli quelli diverfi cor pi,. Ne diamo-' 
altrove la. ragione. (769. 177; Met;) ' ' 
22. Si può dunque annoverare i 
crofcop) tra:i mezzi d’acquiftare più idee 
dillintc,,di quel che aver potremmo fen- 
za il loro ajuto . Per efempio v Muniti- 
di quelli llrumenti fcopriamo,- che la mi-' 
dolla delle Piante , è un telTuto di vefci-> 
cole: che le fcintille che nafcer fi fanno- 
dall’urto d’una pietra foca ja nell’ aciajo 
non fon altro che piccole parti ardenti d* 
aciajo, è di pietra, le quali talvolta fi fon- • 
dono ,e fi vetrificano. Troviamo parimen-' 
ti che il pusgimento ideile artiche, è ca-> 

gio- 
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gionato da un gran numero di pungiglioni: 
lottilifllmi , onde fon armate e coperte.co- j 
tefte foglie. 11 Sig: Leeuwenhock'ntììt fuc; \ 

Pillole , . e i r Hook nella fua Micrographia , 
ne fomminillrano molti efempj , di. quella 
natura. I Tehfcop) ci fono di niente mi- 
nore utilità., L’^Allronomia deve ad effile* 
fue pili ricche fcoperte.* Da eili abbiamo» 
apparato, che la lattea^ è un aduna-; 
mento di picciole delie; che la fuperfizie 
4 ella Luna è,fcabra, e' interfecata di^coUi-. 
ne e di montagne ; e che i Pianeti, Vene”, 
re e Mercurio hanno le loro Fa^ come la» 

Luna. • i 

^ 23. Finalmente le nodre idee fono . per Quando 
riccellltà ofcure , in tutti i cafi feguenti . |dee°dil* 

I. C^ando gli oggetti che ferifcono i no- 
Uri. lenii, fono p troppo piccoli , o troppo * . 
lontani, llcchè conofcer non li polliamo 
tali quai fono., e i nodri fenli non polTono.i 
pili in edì ben didinguere parte alcuna; 
come quando verfo .la fera , noi • vediamo > 

da lungi non fo qual bianchezza fopra la j 

terra, che: non fapreramo conofcere nè di- ... ? 
lUnguere , a cagione del crepufcolo . 2. Quan- 
do ciò che è. edenziale ad una cofa e ciò . ■' v 

che la didingue da ogni altra è involto di : 
molte circondanze draniere : Comequan-„ 
do dimandafi femplicemente , che cola da , 

Caufa , Fine, E {fenica ? 3 . Quando non fac-^ 
clamo badevole attenzione agli oggetti , . 
che ci fi prefentano, o non fermiamo: fo-.. 

pra 
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pra di'ef!i abbaftanza il noftro penfìeró^ 
Così UQ giovane ^ il quale paiTeggia in un 
giardino con una bella Dama ^ e che non 
ben attenderai nome d^una certa pianta 
che il giardiniere vorrebbe, fargli conofce- 
re, elTendo la- fua attenzione- pih ferma*-' 
mente volta alla’ Dama , che alla pianta ;• 
quello giovane , dico ^ lenza dubbio fe n* 
efce dal giardino, fenza rammentarli lafì-* 
gura della pianta . La medelìma cofa accade y 
fe lì corre con T occhio da pianta a pianta^' 
fenza olTervarne attentamente alcuna ; e 
di qui impariamo, donde: proceda, che le. 
fcienze fieno Hate fin ad ora ingombrate 
' • di tenebre*. Il fecondo cafo particolarmen- 
te ci raanifefta T origine e la cagione di 
’ • quella profonda ofcurità che sì lunga pezza 
ha regnato.nella Metafilica J ofcurità, che’ 
s’ è comunicata' all’ altre fcienze , e che tan- 
to ha loro nociuto, lo ho fatto quanto. 
m* è fiato polfibile , per rimettervi la chia- 
rezza , e ‘ portarla ad un’ evidenza non or-' 
dinaria * . 

Come le 24. Siccome facilmente ci dimentichia- 
mo delle cofe y alle quali penfiamo poco^ 
rano* le quali non meditiamo punto ,'o che fu-- 
bito fogliamo fcacciare da’ noi per penfare 
ad altre; può' altresì avvenire , che le note 
difiintive delle cofe , fi fcancellino dalla 
nofira memoria di maniera che le idee 
adequate fi. mutino in idee inadequate', le’ 
diliinte in confufe, e Iti confufe in ofcure:.. 
. , Av-’ 
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Avvenir può eziandio , che noi perdiamo 
totalmente V idea d' una cofa , iìno a non' 
poter piìi rapprefentarcela , quand^ella è/ 
lontana*. . . > 

- 25. Ma a fine di prevenire queft'acci- Come • 
dente , fa d’ uopo richiamare fpeffo alla me- 
moria cotefte idee, e avvertir bene di non t 
imbarazzarli in troppe cofe ad. un tratto;- 
è- ben fatto , fopra tutto nelle feienze ^ 
feri vere le idee.diftinte, che fi fon trova-^ 
te, perchè la carta le conferva piti.fedel-1 
mente che la memoria . Le. peribne che li 
danno agli ftudj , non polTono apprezzare* 
quanto balli le leguenti regole * Convien. 
ridurli fpelfb a^raente ciò che una volta s’è 
imparato* Non bifogna applicarli nel me-, 
delimo tempo a diverfi generi di ftudj. Bi-. 
fogna ftudiare. con ordine ; cioè non ab- 
bracciare alcuna feienza, prima d^elTerll 
ralibdato nella cognizione delle cofe che in 
elfa fi prefuppongono * Finalmente bifo- 
gna confegnare alla carta le verità, che 
noi medefimi troviamo , a che altri ne in’« 
fegnano* 

, 2d. Quando compariamo le idee di pili un tltro 
cofe differenti tra effe , vi troviamo ^ 

. , ^ ,* ri' ' 1' /' acfluiftar 

note comuni, e per le quali raffomighanli deU’ùiccr 
cotefte cofe, o pur nulla dixiò^vi trovia-. 
jfio, Pereferapio; io m*^ accorgo , nel pa- ■ 

tz^ona.rc ì^idcs di' uaTrtangofff rettilineo con . 

l’idea d’un Quadrato^ che l’unà e l’altra 
di quelle'. figure , è chiufa da linee rette;' 

Se 
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Se al contrario io paragono T idea dell* 
ìegre^n^a, eh’ è una pafllone deU’anima , eC^ 
citata in noi dal godimento d’unbenepre-i 
fente , con T idea del rojfo , non trovo in 
« • loro niente di comune. Ma nel primo ca- 
^ , fo j è facile mettere a parte ciò che di co- • 

mune hanno l’idea del Triangolo, e l’idea 
del Quadrato , e formarne una nuova idea 
la quale convenga egualmente ad ambedue » 

E tale è quella , una figura rettilinea , è una 
fpazio chiufo da linee rette . Così anco , - pa-- 
ragonando l’ idea dell’ uomo con l’idea del- ‘ 
■ laoeftia, fi forma l’ idea generale d’ 

le\ dell’idea d’animale, e dell’idea delle, 
piante , fi forma l’ idea generale di creatu- 
re viventi \ e fi forma finalmente l’ idea ge- 
nerale di confrontandole idee, di 

timore di Dio , di liberalità , di gratitudi- 
ne, &c. Io non nego tuttavia, che non lì | 
polTa acquillare idee generali per un altro 
mezzo , deducendole per efempio , da cer- 
te mafUrne , e da certi principj , che un fi 
è. refi famigliar!, e quello ha luogo fopra 
tutto nella Morale , nella Politica , e nell*. 
Economia. Ne parleremo nel Capitolo 5. 

Le cofe che hanno così tra elTe. un’ idea co- 
mune, chiamanfi volgarmente , cofe tT una 
medejìma fpegie, 

- 27. Tutto quello che noi concepianK». 

Azione . o tutto quello che trovali in un Jndtvtdua , 
è in tutti i modi determinato; e per que- 
llo appunto perche una cofa è determinata) 

tan- 
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ffknto In ciò che coftituifce la fua elTenza ,• 
guanto in ciò che Tè accidentale, piglia 
ella, la qualità d'individuo. Perchè mai 
il Triangolo y che io deferivo in quello mo- 
mento, è ìinTriangolo individuale P fenon 
perchè egli ha i fuoi Angoli y ed i Tuoi Lati 
determinati , ed io l’ho deferitto fopra que- 
lla carta , con quello carbone , e in quello 
precifo momento. Quando noi facciamo 
allrazione, da ciò che determina ellerior- 
mente una cofa , e riteniamo tutto il ri- 
manente , formiamo allora un* idea che non 
può convenire fe non ad Individui, Mafe 
fi allrae ciò che determina una cofa in fc 
ilelTa, come farebbe in un Triangolo y la 
corrifpondenza degli angoli e de’ lati, for- 
mali allora un’idea, che conviene a Ge- 
neri interi o a differenti [pe^ie d Indivi- 
dui , E’ altresì evidente che puoffl arrivare 
ad idee fempre più generali , col far fem- 
« pre più allrazione da ciò che determina una 
cofa in felleffa. Infilo nel medelìmo efem- 
pio . Io ho r idea d’ un T riangolo rettilineo 
come d’ uno fpazio chiufo da tre linee ret- 
te. Ne allraggo in prima la natura delle li- 
nee , e mi retta l’ idea d’ un T riangolo in 
generale } o folamcnte ommetto il numero 
delle linee , e mi retta l’ idea d’ una Figura 
rettilinea. Ho nfoftrato altrove ( nella Pre- 
fazione della 2. edit. della mia Metaf. ) co- 
me dilucidar f può quello che qui diciamo , 
coi numeri Poligoni y e col calcolo algebrai^ 

C co j 
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cp\ perchè ivi diftintamente fi vede, ciò 
che fi può determinare , e la maniera che 
fi dee tenere . Ora quefto fuol eflere fpe/Te 
fiate molto complicato , nelle cofe d’ un’ al- 
tra fpezie ; e fopra tutto qualor fi tratta d* 
Individui . T uttavia quello eh’ io dico nel- 
la Morale ( 17). .delle varie fpezie di L^- 
gi , di cofeienze ( 74. &c. Polit. ) può efle- 
re molto utile qui, purché fi efamini in 
una maniera convenevole : Cioè , purché 
fi fcelgano certe forme di Governi , che 
abbiano una volta efifiito, o che efifiano 
attualmente , e fiudifi ;di dedurne le idee 
generali , eh’ io medefimo ne ho date . Sti- 
mo eziandio molto acconcio a recare chia- 
rezza fu quella materia, quello ch’io dico 
della differenza degli Individui, generi, e 
fpe^e, nelle mie note fopra laMetafifica. 

C 55 ) . . ^ 

DonJe 28.- In quanto che una idea conviene a 

{a genera- Individui d’ una medefima fpezie , 

lità ai al- eli’ è detta generale , A mifura dunque che 
cuneidee, jg -jgg pili generali , racchiudono men 
cofe , e per conleguenza fono tanto più al- 
la portata del nollro. intelletto, quante più 
fono le fpezie alle quali convengono ; pur- 
ché fi fia avvezzato a meditar le cole a- 
llratte , e a non confonderle , 

Utilità ^9' La Principal ragione , che ne indu- 
deiic idee.ee ad acquillar idee generali, fi è cheque- 
general». amplificano mirabilmente i confini 

delle nollre cognizioni. Ciò che derivada 

una 
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una idea generale ^ conviene egualmente si 
tutto quéllo che è contenuto in cotefta idea . 

Cosi tutto quello che fi deduce dall’idea di 
T riangolo rettilineo ^ fi può dire di Ogni Tor- 
ta di Triangoli rettilinei* Ciò che deriva 
dall’ idea di pajftone^ s’ applica a tutte le for-» 
te di palTioni ; ed io poflb affermare di tut- 
ti i Corpi fluidi quello che affermo del Cor- 
po fluido in generale « 

30. Siccome acquiftiamo nuove idee , fa- Terzo ^ 
cendo all razione da ciò che determina una “qulftate 
cofa in fe fleffa^ polliamo parimente ac- Wee* 
quiflarne, col determinare ciò che non è 
determinato , e col determinare in altra 
guìTa ) ciò che è già determinato . Io tro- 
vo per efempio , nell’ idea del T riangolo ret-> 
tilineo^ ch’egli è uno fpazio chiufo da tre 
linee rette ^ ma non ci trovo la grandezza di 
quefte linee determinata * Se ftabilifco per 
tanto eguali tra loro quefte tre linee , ne 
rifulterà l’idea d’un Triangolo equilatera-^ 
le i fc le fuppongo curve', averò l’ idea d* 
un triangolo curvilineo . Cosi ancora nell' 
efempio allegato di fopra (zd. ) dell’Alle- 
grezza , col determinare di pih , a chi fi 
è tenuto del ricevuto beneficio, formàfi . 
r idea della gratitudine , come d’ una paf- 
fione , che nafce in noi , quando riflettia- ’ 
mo , che la tal perfona ci ha procurato il 
bene di cui godiamo. Ail’ifteffa maniera 
può uno formarli delle idee , d’ un’ infinità 
di forte d’ intelletti , di virtii , e di vizj « 

C a Se^ 
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Se , per efempio , fi determina la manie- 
ra , con la quale uno fpirito fi rapprefen- 
ta le cofe pollìbili ; imperocché 1’ intel- 
letto è una facoltà di rapprefentarfiile co- 
fc polTibili ; è evidente che la varia de- 
terminazione di quelle rapprefentazioni , 
ci darà diverfe forte d’intelletti. Àvere- 
te parimenti diverfe forte di virtù e di vi- 
zj , determinando le differenti circoftan-t 
ze , e le ragioni delle azioni libere . Quà 
fi potrebbon recare gli efempj allegati di 
fopra delle differenti forte di Leggi e di 
forme di Governi ( 27 ) non meno che le 
differenti fpezie d’Enti immateriali, che 
fomigliano all’ anime ( 900. Metaph. e feg. ) 
A cbe fi .31. Quando i noftri fenfi ci fanno ave- 
re la idea d’ una cofa , è fuor d’ ogni dub- 
«lea è pof- bio , che cotella cofa è pofllbile .. Iniperoc- 
chè come dubitar fi può di ciò chefifente?. 
lE, di quà viene altresì , che quelle forte d* 
idee fervono di fondamento ficuro a co- 
gnizioni efatte , che fopra vi fi fondano . 
Toffibiiiti 3 2. E pofciachè le idee generali non ab- 
fencri? bracciano cofa, che non ha attualmente 
nelle idee Individui ^ conviene necef- 
fariamente, eh’ elle fieno pollìbili, quan- 
do non fi formano che di cofe poffìbili. . 

deiu'fdee ‘ 

arbitrarie. Capriccio, (3QÌ.Pon poffiamo-tollo aflìcu- 
rarci, fe cotelle idee fien poflibili , opurc 
fe abbiamo non altro nella mente, lalvo 
che parole vuote di fenfoi perchè la no-., 
’ , , ^ ' U lira 
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ftra volontà non può dare pofllbilità a chec- 
ché ha. Conviene adunque in tal cafo, di- 
moftrare che quello che da noi fi determi- 
na , non implica contradizione ; e nè pur 
I balia ) che quelle determinazioni fieno pof- 
I fibili in fe ftelTc, ma bifogna in oltre, che ^ 

I polTano fulTillere con le altre determina- 
I zioni del fuggetto . E’ egualmente polTibile 
' per efempio, che due linee fieno rette, o 
I che fieno curve *, Ma fe volete che ferrino 
I uno fpazio , o fi unifcano colle loro ellre- 
mità , bifogna che fieno curve , e non 
rètte . 

34. Ora pofllamo accertarfene , o per Come fi 
mezzo dell’ efperienza , o per mezzo della S!rf«r ‘ 
dimollrazione . L’ efperienza ne infegna, 
che una idea è polllbile , qualora ricerchia- * , 
mo attentamente , fe trovafi cofa nel mon- 
do, alla quale convenir polTacotefta idea. c 
j Così io vorrei fa pere, per efempio, fereal- 

I mente trovali una pallìone nel mondo , al- 
la quale convenga l’ idea della gratitudine 
poco di fopra formata ( 30. ) Confiderò 
I adunque il bene eh’ io pofiTedo , e penfo a 
chi ne fon tenuto. Polcia rifletto fopra me 
ilelTo , a fin di feoprire quel che allora fe- 
guc nell’ anima mia, e così, m’aflicuro del- 
la polfibilità di quella idea . Suppongo qui* 
eh’ io lia convinto , e perfuafo almeno , eh* 
io godo d’ un bene, e che quella perfona 
me l’ ha procacciato ; imperocché farò al- 
trove vedere , che una idea o che una co- 
‘ ' C gni- 


Dlgitized by Google 


^ 38 Delh Idèe delle cofe\ 

gnizipne non fa imprelfione fopra di noi , 
V U non quando eli’ è accompagnata di con* 
vincimento o di perfuaiione. Così ancora 
noi venghiamo a fcoprirc , che le differenti 
forme di governi, e il loro mifcuglio( 255 
&c. Polit. ) devono la loro origine alla limi- 
tazione arbitraria del numero e del potere 
di quei che governano (30) ma bifogna 
provare per l’ e^rienza , che cotefte ror- 
me di governi fon polTibili . E ciò fi fh , 
efaminando quei che fono fiati in ufo un 
tempo, o quei che ancora in ^gi efifio- 
no. Si mofira eziandio nell’ ifiefla maniera 
■la polTibilità delle difièrenti fpezie degli 
.Enti femplici . ( 900. Metaph- ) 

Corn#fen\ 35. S’ accertiamo , per mezzo della di- 
moftrazione , della poffibilità d’ un’ idea in 
fnezzodei qyefie due maniere ; o mofirando come la 
juMioiSé . cofa può efifiere , o rintracciando fe nulla 
indi derivi , di che noi già conofciamo la 
poffibilità , o rimpolfibilità . E di vero 
non fi potria dubitare della poffibilità d’ 
una cofa , dacché fi sà com’ ella può efifie- 
re . Similmente fe da una idea ne feguono 
cofe impoffibili, quella idea non può effè-r 
re poffibile ,* ma fe ne derivano cofe pofli^^- 
bili, debb’ ella pure elfer poffibile . Chi noi 
vede? Una cofa, che da un’altra fi dedu» 
ce , non è poffibile , fe non perchè è tale 
quella da cui fi deduce , Cosi Euclide dimo-' 
{tra la poffibilità d’un Triangolo ^uilatera^ 
le ^ mofirando come fi polfa cMcrivernC’ 

^ uno 
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uno fopra qualunque data linea retta. Nè 
meno evidente egli è , che una macchina 
è poflibile , dacché fi può moftrare , come 
bifogna coftruirla. Cosi ancora io provo 
netta Morale , che le virtìi fono polTibili , 
fpiegando com’ elle nafcono nella nottr’ani* 
ma. Ma è chiaro al contrario, che un 
Duangolo rettilineo è imponibile , perchè 
quindi feguirebbe che due linee rette po- 
trebbono interfecarfi in due punti; quan-' 
tunque fia dimottrato, eh’ interfecar non< 
fi polTono, fe non in un punto folo. Con 
la feorta di tai Regole , io provo la pofsi- 
bilità della maggior parte delle mie Defi- 
nizioni nella Morale. . 

. jò. Quando una idea diftinta è compie- Definìzio. 
ta, cioè tale ( 15 ) che non convenga fuor- 
chè ad Individui d’ una medefima fpezie , che co& 
e che fi polfa in ognitempo, einogniluo- 
go difiinguerla da tutt’ altra; io chiamo 
cotale idea, Definiamone, perchè mi dilu- 
cida la cofa ,• e me la fa riconofcere . Ma 
cir è folo una Defcrixfi>ne ■, fe non mi ferve 
a riconofeere certe cofe, fe non in certi 
tempi , ed in certe circonftanze folamen* 
tei Così io formo, per efempio una defi-* 
nizione d’ un Ecclijfi di Luna , fe dico ch’è 
una privazione di luce nella Luna allora 
piena ; perchè quella idea mi batta ,• per di- 
llinguere efattamente quello Fenomeno da 
tutt’ -altro. Fo altresì una Definizione, fe 
io dico che 1 * Intendimento è una facoltà .di 
• C 4 rap-r 
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rapprefentarfi diftintamente le cofe pòfsi-t 
bili : Imperocché quella idea mi fa fenza. 
fatica diltinguere , T intendimento da ogni 
altra Facoltà dell’anima. PolTono qua ri-- 
ferirfi molti efempj d’ Idee dillinte allegate 
di fopra (13), e. fe ne trovano ancora in 
quantità, nell’ altre mie Opere. Ma per- 
io contrario, fe io dicelli a qualcuno , che 
veduto non abbia mai Cedri, ch’ei vada: 
a pigliare nel mio gabinetto certo frutto pen- • 
dente al giallo , di figura un pò lunga , e 
che Ha pollo fopra una piccìola tavola vi-* 
cino alla porta ; quella idea , tuttoché di- 
llinta , non farebbe però fe non una Deferì^- . 
•Qone. La perfona, a cui così favellalli, e. 
che cedri non - ha mai veduti , non po> 
trebbe riconofeere il cedro, fenonincer- 
* te circollanze , e quando , per efempio, 
noi ritrovalTe pollo fu la tavola del Gabi<» 
netto. • 

Narurad’ - 37. £’ dunque evidente, che le definii 
entrambe . dcvono racchiudere note e divife ta- 
li , che prefe infieme , non polTano mai con- 
venire ad altre cofe, fe non a quelle .che 
definir lì vogliono . Ma per una Deferi^o^ 
ne balla , che le note eh’ ella contiene , pof- 
fano fervire a dillinguere la cofa deferitta ^ 
da tutt’ altra , e per un certo tempo fola- 
mente . 

Continua- 38. Fa in oltre di mellieri, che l’unap 
zioac . p altra racchiuda tai marche e divife , che 
iieno note a quello a cui fi defìnifee o Q 

deferì- 
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I 4Jcfcrive una cofa : imperocché fenza di ciò , 
i farebbegli imponibile riconofcerla dalla de- 
I finizione, odefcrizione, chefe glie 'ne fa-' 
celTe» £ fuppofio che la cofa non permet- 
telTe il darne divife e caratteri noti a quc-' 
gli a cui vòrremmo definirla o defcriverla,* 

! non c’intenderebbe mai. « ■ 

I ,39. Segue dal detto poc’anzi, che nelle Natura 
I fcienze non fi dee far entrare nelle Defini- 
i zioni , fe non ciò che s’ ha ragion di pre- particoia- 
I fupporre come noto, o che fi è già prima '** 
definito . Così quando io dico nella Politi- 
tea (234) che la , é una forma 

di Governo, che confida affolutamente , e 
ad una fola perfona , la cura d’ invigilare 
alla pubblica ficurezza ed alla comune fe- 
licità, io aveva già fpiegato , quel che s’in-' 
tenda da me per forma di governo , in che 
confifia la ficurezza e la felicità Pubblica , 
ciò che fignifichi una perfona ( 924. Me- 
laph. ) e affolutamente . ( 2 34 ) Ma s’ha di- 
I ritto di prefupporre la cognizione d’ una co- 
fa', quantunque vi fieno alcuni, che npn 
poffano applicarfi alla feienza che fi tratta , 
avanti d’ effere ifiruiti in qualch’ altra , ia 
cui definifcafìciò che fi prefuppone inque- 
fia ; e s’ ha l’ ifteffo diritto ancora , quando 
ciò che fi prefuppone è tutto dì fotto gli 
occhi. Così per iftudiare V Ajlronomia bi- 
fbgna di già fapere la Geometria. Si può ' 
dunque fenza meritar biafmo , inferire nel- 
le Definiziom Afironomiche ^ terinini chp 
. già 
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già fi trovano ben definiti nella 
tralafciando di più a lungo dichiararli . Se fi 
vuole fimilmente dar opera allo fiudio della 
Morale , come ad una fcienza , nella qua- 
le fi fpiega la natura de’ vizj , e fi deduce 
dalla cognizione interiore dell’ anima , co- 
me ho fatt’ io : bifogna ftudiare prima fon- 
datamente la Metafijìca^ che tratta di £>/o , ^ 
c dell’ Anima dell’ uomo . Si può dunque 
qui ancora fervirfi nelle Definizioni delle 
virtù e de’ vizj , de’ termini che fon già 
fpiegati nella Metafijìca,. fenza una più am- 
pia fpiegazione , Parimente per ben ftudia- 
re la Politica , conviene applicarfi prima > 
di tutto alla Morale y perchè la Politica : 
trae i fuoi principj dalla Morale, come io; 
lo provo a fuo luogo . Si ha dunque dirit- 
to altresì di fupporre nella Politica, la co-, 
gnizione de’ termini , che fon già definiti; 
nella Morale. Ma inutil farebbe, quanto- 
alla definizione d’ un Ecclijfi Lunare , fpie- 
gar ciò che s’intenda per luce y mentre tut-: i 

IO di fi vede quel eh’ ella è . 

S^te. 40. Bifogna in oltre guardarli dal pren- 
dere in un fenfo metaforico , nelle defini- 
zioni, que’ termini che s’ adoprano , quan- 
do non fi fieno prima definiti . Non pollb 
dire , per efempio , che l’ obbligazione fia 
un legame di diritto , che ci coftrigne a far 
certe cofe, o a tralafciarne dell’ altre; fe 
innanzi io non fpiego che cofa intenda per 
legame di diritto \ imperciocdiè quella pa:* 

rola 

» 
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rola non 11 piglia qui nella fua fignificazio- 
ne propria. Parimenti io non potrei defi- 
nire l’Intendimento, la luce dell’ Anima 
nè la Ragione una catena di verità; quan- 
do prima non dichiari , quel che io inten- 
da per luce , e per catena . 

41. Le Definizioni definirono o cofe , Differenza 
o parole . Quindi acconciamente fi fon di- 

vile in Defini^oni di cofe^ e in Definito- 
ni di parole. Quelle confiftono in una enu- 
merazione di alcune proprietà, per le qua- 
li una cofa difièrifce da tutt’ altra che le 
ralTomiglia. -Quelle fanno conofcere, co- 
me ed in qual modo una cofa è poffibi- 
le. Quando io dico, per efempio, che un- 
Orologio è una macchina, che indica le 
ore, definifco la parola d’orologio. Ma' 
fe fo vedere di quali ruote, e di quali par- 
ti l’orologio è compofto , definifco la co- 
fa . Parimenti quando definifco la Ragio- 
ne , per la facoltà di conofcerela conneffio- 
ne che hanno tra effe le verità univerfalif 
ovvero femplicemente per la cognizione 
del concatenamento delle verità , definifco 
la parola; Ma fe poi fpiego diftintamen** 
te, come quella facoltà o quella cognizio-: 
ne può trovarli nell’anima nollra, allora- 
definifco la cofa, ; 

42. Non altro dunque che le proprietà, MoJo dì 
le quali convengono lempre ad una cofa , 
entrar poffono in una Definizione di parole, parai* , 

La gratitudine per efempio è lempre ac-* 

- com- 
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compagnata dalla memoria del benefìzio 
ricevuto , quefta memoria entra dunque 
Tempre nella defìnizione della gratitudine . 
(469. Met.) £ per meglio accertarli di ciò 
che entra cofìàntemente nell’ idea d’una co~ 
fa, diligentemente fi cerchi, perchè tale 
o tal’ altra proprietà le convenga . Se tro> 
vafene la ragione nella cofa medefima , fi> 
può elTer certo, che quefta prpprietà le 
convien Tempre; Ma Te la ragione trova- 
Tene altrove , e fuori della cola , giudicar 
fi può che quefta proprietà non le conven- 
ga , Te non in certe circoftanze . E poiché 
neftuna cofa agifce immediatamente iopra 
d’ un’ altra , quando non le fia ben vicina , 
o contigua ; balla trafportarla dalla vici- 
nanza o contiguità delle còfe che la circon- . 
dano, alla contiguità di quelle che ne fon 
lontane : e allora fi fcorgerà chiaramente , 
fe tal proprietà le convenga folo in certe 
circoftanze, o fe le convenga Tempre. Per 
dilucidare quel che diciamo, fervianci d* 
un efempio. Supponiamo un uomo^ che 
non abbia mai veduto cera, e che a cafo 
ne trovi un pezzo fopra qualche fìneftra 
nel cuor della State. Sorprefo di trovarla 
molle , cercane la ragione ; vorrebbe Tape- 
re fe la ragione ftiafene nella cera medefi-^ 
ma , o pur negli oggetti che le fono d’ in- 
torno. Egli dee per ciò trafportarla in un' 
luogo freddo, in una cantina per efempio, 
e U vedrà prefto indurarfi> dòi che potrà ' 

con- 


Digitized by Googicj 



Delle Idèe delle cofe» 45 

iCondiiudere , che la cera non è fempre mol- 
le , e che è tale Ibi quando ella rimane ef- 
pofta a calore . Una pietra al contrario • 

I lerba la fua durezza , in un luogo freddo , 

I come in un caldo, lo che prova, che la> 

I ragione della fua durezza trovali nella pie-, 

. tra medelima, e non negli oggetti efte- 
i riori . 

1 . 43. Ma fopra tutto convien por men- Primo di- 

I te , di non definire le parole co’.loro fino- plfinfeo*! 

I nimi ; imperocché allora la definizione non 
ci farebbe faper nulla di più, e non fervi- 1* 
rebbe, nè a .dimoftrare quel . che li afièr- 
ma, nè a fcoprire verità ignote. Nons’imi-' 
tino coloro , i quali definifcono T Infinito , . 
ciò che non ha termini. Non fi dà a que-, 
ilo modo un’ idea diftinta dell’ infinito ; 
imperciocché non aver termini ed eflcr in- 
finito fono ofcuri del pari. Dir Umilmen- 
te , che la virtk magnetica , è una virtù che 
ha la calamita di attrarre il ferro , è dire 
in molte parole ciò che fi avea detto in 
due. 

' - 44. Schivar fi dee parimenti di definire sfondo 
una cofa per un'altra reciprocamente, 
fi. vuol averne una idea difiinta. Sicadreb-, 
be in quello difetto , fe fi definilTe un’ ora 
la,i parte d’un giorno; e un giorno un 

tempo di 24. ore. Imperocché chi efatta- 
mente comprenderebbe da quella Defini- 
zione , che cofa fia un giorno o che cofa 
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un’ora? Similmente fe fi diceffe, che un 
Dotto è un uomo il quale ha fiudiato , e 
che Jiudiare è afFaticaru per divenir dotto ; 
niente piìi faprei che cofa fia fiudi^re , 'di 
quel che fappia , che cofa fia efifer dotto « 
Ma è molto facile T ingannarli, quando 
trattali di cofe lontane da’noftri fenfi, e 
fopra tutto quando trattanfi le cofe , fuor 
della connefllone che hanno con altre • 
Come fe fi trattaffe, per efempio, della 
virth, fenza aver riguardo alla Morale e 
■ 'poi feparatamente ancora del naturale Di- 
ritto; imperocché potrebbe beniflimo al- 
lora accadere, che fi defìnifife la virtìi per 
la facilità di conformare le fue azioni al 
Diritto della Natura; e il Diritto della 
Natura, per la regola delle azioni virtuo- 
fe/ ancorché quelle definizioni. non polTa- 
no nel medefimo tempo fufllftere ^ 

Utilità 45. Le Definizioni di parole fono uti- 
di liffime nell’ ufo della vita , o perche dan- • 
parole . jjo ad Ogni -cofa il nome che le conviene , 
o perché fervon di bafe nelle feienze ;• e * 
fomminillrano faldiffimi principj per dimo- 
ftrare. Ciò appare chiaramente nelle Ma- 
tematiche, e nelle mie Opere Filofofiche « 
Vedremo eziandio fra. poco, come dalle 
definizioni di parole , le definizioni di co- ' 
fe deducanfi. 

Tutte le 46, Ma non è pollibile, dar definizioni ' 
non*ii di tutto quelio che efifte , perchè 

. quell? forte di definizioni devono efifer com-r ' 

polle 
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I pofte di note peculiari , che diftinguano 
! una cofa da qualunque altra. Ora ciafcu' 

, na di quelle note ha un nome particolare, 

I che r efprime . Si è dunque obbligato d’am- 
, mettere alcune parole fenza definirle ; e 
1 quelle parole s’apprendono , aforzadifen- 
I tir nominare le cofe , che a noi fpelTo pre- 
I fcntanfi , e delle quali però ci formiamo 
, un’ idea chiara , benché confufa . (5.9.13.) 

47. Ma avendo ogni Ente , toltone l’en- di tutto 
te elìllente per fe medelimo, una ragione 
ballante della Tua efìllenza, o del fuo eli.- dizione dì 
llere, piìi tollo che del fuo non efillere, 
quindi appare, che vi fon delle cofe deli- ^ Dio» 
nibili , ma delle quali non li polTono dare 
definizioni di parole . E’ impolTibile per e- 
fempio , indicare alcune marche o alcune 
proprietà , che dillinguano il pjpcere , dal* 
le altre affezioni dell’anima. Nulladime- 
no li può benilfimo far vedere , come egli 
nafce in noi dal fentimento d’una perfe- 
zione vera o apparente ; lo che è una defi- 
' nizione di cofe. , . ■ 


. 48. Ciò che li concepifce in una cofa di in ciré 

{ >rimitivo , e come fondamento a quanto 
e può convenire, vien propriamente chia- uxucofii. 
mato di quella cofa V effenT^. Ora inqual- 
fivoglia Ente limitato, vi fon delle cofe 
permanenti c delle cofe variabili . Le va.» 
riabili non entrano mai nelle definizioni , 
ma fol le permanenti ( 42. ) Quelle cofe 
permanenti o fon di tal natura che polTono 
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fèmpliceraente fuffiftere infiemc nel mede- 
fimo foggetto , ovver l’ una non può ftar 
fenza deli’ altra , ed elleno fi determinano 
reciprocamente , di maniera che pofta 1* 
una, bifogna necelTariamente por l’altra» 
Ora come la ragione dell’ efiftenza di que- 
lle cofe nel foggetto , trovafi nelle prime ^ 
e quelle prime non porgono alcuna ragio- 
ne dell’ effe re nel foggetto più tolto che del 
non effervi , e neceliàrio è eziandio che vi 
lieno', affinchè le altre poffano trovarvilì , 
ò attualmente vi fi trovino ; quindi è che 
fonfi denominate le unc , proprietà ejfen^ 
2LÌtvt attributi , E quando noi pen- 
fiamo ad una cofa , niente v’ è che più pre- 
llo ci fi prefenti , della maniera ond’ ella ha 
ricevuto l’ efiftenza , o dell’ effer ella quello 
eh’ eli’ è . Si ha dunque una giufta idea dell* 
eflenza d’una cofa, quando diftintamente 
fi concepifee, com’ella fia divenuta quello 
eh’ eli’ è , o come ella fia poffibile . Di qui 
fegue che le definizioni di cofe ci manife- 
ftano la loro effenza (41). Così per efem- 
’ pio , io conofeo r effènza d’ un Orologio ^ 
quando concepifeo diftintamente di quali 
ruote , e di quali altri pezzi neceffàrj la 
macchina è compofta, e la connefsione che 
cotefte parti hanno tra loro. Imperocché 
cotefte parti non efiftono neceffariamente 
infieme, ma è folo poffibile che fi trovino 
ad un medefimo tempo nel medefimo fog4 
getto i e quando conofeiamo e la*lQro na<* 

tura , 
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tura j c la maniera onde pofìTono combi- 
narli, quella cognizione ci pone in illato 
di render- ragione di tutti gli effetti, che 
può un orologio produrre , e di tutti gli 
accidenti, a quali può foggiacere. Pari- 
menti io conofco r effenza del Piacere , 
«qualora dico eh* egli è il fentimento d*una 
perfezione vera o apparente . Conolcol’ef- 
ienza àtW occhio j quando fo, di quai par- 
ti r occhio è compollo , e come quelle parti 
fono accozzate inheme. L’iftelTo è ùmil- 
mente della cognizione , che abbiamo del 
nollro Corpo in generale , Ma fe un li con- 
tenta di riferire femplicemente ciò che è 
clTenziale , come per efempio , che un T rian- 
golo ha tre lati , fenza ad un tratto moùra- 
re , come le cofe lì formano , allora non 
li fa fe non una deùnizione di parole . Im- 
perciocché quello non balla per far giudi- 
care fe le cofe elTenziali polTano fumllere 
nel medefimo tempo nel medelimo fogget- 
to, o nò; nè per- confeguenza fe la cola 
definita è poflibjle . Si può vedere fu que- 
lla fpinofa materia la mia Logica Latina, 
pubblicata alcuni anni f^ . 1 

. . 49. Dovendo ogni definizione di cofe , che cofa 
far conofeere , come la cofa definita può 
efillere (41.) conviene per formarne, fa- definìzìo- 
pere primieramente ciò che è necelTario 
perchè quella cofa poffa efillere ; e in ap- 
prelTo CIÒ che ciafeuna di quelle cofe ne- 
celTarie le conferifee. Volendo fpiegare, 

D per 
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. per efempio, come nafcono i vapori, nort 
balla che Tappiamo che a tal effètto ci vuol' 
deir acqua , del calore e dell* aria , ma bi« 
fogna in oltre che fi fappia, ciò che ca- 
dauna di quelle cofe, Taria, l’acqua, il- 
calore, conferifce e coopera alla genera- 
zione de’ vapori. • - 

Per quanti 50. Diverfe llrade ci conducono a que- 
r* cognizione . Imperciocché o conolcia- 

quefta co- mo in qualche modo la cofa che vogliam 
gnizione. o non la conofciamo per mente. ! 

Ora ella può elTerci nota per mezzo del- 
la Definizione di parole. 

Primo 51. Quando la cofa ci è ignota del tut- 
mtiiùà bifogna allora ammettere alcune cofe, 
che già li conofcono, ed efaminare con at- 
tentione quello che dalla -loro combinazio- 
zione rifulta . Nella Geometria, perefem- 
pio, s’ammettono punti , e linee, le quali 
concepiamo muoverli rafente T una all’ al- 
tra in un certo modo , e quindi formanfi 
varie definizioni delle Superfizier La de- 
fcrizione d’ un Circolo pel moto d’ una li- 
nea retta attorno d’ un punto fiflb , è di 
tal natura. Il Sì^: Baraw nelle fue lezio- 
ni Geometriche pag. 14. &c, ce ne fommi- 
niftra moltiflìmi elèmp) . All’ iftelTa ma- 
niera polibno combinarli dififerentemente 
macchine femplici, per vederne rifultare 
molt’ altre che ci erano ignote . Quei fopra 
tutto che s’ applicano alla Chimica , al- 
la Filofofia Efperimentale , ed alle altre 
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Arti , pofTono da quefta regola cavare' 
grandi utilità. Le definizioni della mag- 
gior parte delle cofe , che hanno relazione 
colla Morale , còlla Politica , e coll’ Eco- 
nomica i non fi i'cuoprono per altro che per 
quello mezzo. » 

52. Alcune- volte piti di tutto vicoope- che cofi* 
ra il cafo. Ne fucCede in fatti benefpelTo, 

che combiniamo , di propofito o fenza pen- c»fo.. 
farcii certe cofe^ fenza poter indovinare 
quello nafcerà da tal combina zione , e cr 
contentiamo folaftiente allora di oflervare 
con diligenza I’ efifettoj^ eh’ ella produce . 

Cosi inventati fi fono i TelefcópJ^ col ri- 
guardare a traverfo di due vetri puliti , 1* 
uno conVeflb, e l’altro còncavo, cafual- 
mente polli l’uno rincontro all’ altro. La’ 
polvere è un ritróvattlento , che noi dob^ 
biamo al mifcuglio di nitro e di carboni , 
che da una fcintilla di fuoco s’infiammò 
accidentalmente* Ed è da prefumerfì che 
la maggior parte delle feoperte che hanno 
avuto le Arti la forte di fare, altra origi- 
ne non abbiano, fuorché quefta . lìFosfare 
non è fiato feoperto in* altro modo checa-- 
fualmente, ficcome il Sig: Leìbnìtx^ a di- 
lungo racconta nelle fue Mifcellanee di fi 
IStrìim pag, 9 1 . &C, . f 

53. Quando s’è fatta per tanto qualche ^ofe delie 
fcòpcrta di quella natura, e vuolfi laperdi 

più , fe la cofa feoperta efifta attualmen- *finì*io- 
tc , c come ella fi nomini ^ bifogna dedur- 

iS 1 re 
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re allora alcune proprietà dalla Dèfinizio- 
ne che s’è trovata, e rintracciare le nien- 
te flavi , a che tali proprietà convengono . 
Imperciocché quello che fi deduce da una 
Definizione di cofa non conviene a quella 
cofa , fe non perche le conviene altresì la 
Definizione . Ciò s’ olTerva fcrupolofamen- 
te nelle Matematiche. Quando s’ è fcoper- 
ta una Linea Curva, e vuoili fapere, s’cl- 
la è già nota fotte certo nome, s’cfamina 
qualcuna delle fue proprietà , e fi ricerca , 
le già per forte folTevi qualche linea, a cui 
quella proprietà convenilTe . Io ho mollra- 
to in quella maniera ne’ mici Elementi dell* 
Anal. de’ Fin. ( 554) che la linea commen- 
data dal Serlio per le volte debb’eflfere un. 

y e poco più abbalTo( 557) fo vedere 
che i circoli di Durerete d! Hartmann non 
fono altro ch’jE//py?. Per quello mezzo ha 
pure trovato(9oo. Met, )che la prima fpc- 
zie d’ Enti femplici che alla nollr’ anima 
fomigliano,' è propriamente ciò cheilSig: 
Leibnit ^ , Monadi appella . E fpeffifsima 
nella Morale io provo, che le virtù, eh' 
io deduco dai principi del Naturale Dirit- 
to da me in prima polli , fono quelle me- 
defime virtù alle quale gli uomini danno^ I 
d’ ordinario tali o tali nomi . Per efempio 
faccio vedere (325. Mor.) che la jcienv^a 
felicità del Sig: Leibnitz non è al- 
trovare dentro cfie qUello ch’ io chiamo fapiertza, 
di"'cof»,‘ 54* Data una Definizione di parole , fe fi , 

vuol 
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vuoi cavarne la Definzióne di cola , bif< 5 » 
gna di primo tratto proccurare di farli del- 
le idee dillinte di tutte le note o divife 
eh’ ella racchiude \ e quelli è un mezzo di 
Icoprire facilmente quello che ènecelTario 
alla prod uzion della cofa . Pofeia le li ri- 
flette fopra le notizie acquillatefi in altre 
occalioni , e fe allora ci li prel'entano alla 
mente cotelle cole necelTarie) èmanifefto 
che abbiam trovata la Definizione della 
cofa lidia 4 Ma al contrario j fe cotelle co- 
le non ci li parano davanti alla mente, 
dopo molta meditazione , chiaro è che que- 
lla feoperta non è in nollro potere. Un 
d'empio metterà in chiaro quel eh’ io dico . 
Defìnifconli i Vapori, piccole particelle d* 
acqua, che fi alzano nell’ aria , e da quella 
Definizione di parole , vuolfi eh’ io formi la 
definizione della cofa llefl’a. Per tal fine io 
mi riduco a mente quanto io dell’acqua di* 
llintamente conofeo , quanto fo deU’ària ,* 
e della maniera onde i Corpi afcendon'o e 
s’ alzano ne’ fluidi . Oflervo che v’ è nel! 
acqua un’infinità di piccioli intervalli ri- 
pieni d’ aria , che l’ aria ingroifàndo le par- 
ticelle acquee le Sgonfia , e ne forma pic- 
cole bolle , che il calore dilata l’ aria ; 
c finalmente che i corpi più leggieri del 
fluido , in cui fi trovano , s’ alzano in cote- 
fio fluido. Aduno pofeia tutti quelli prin- 
cipi , e Icuopro , che ribaldando il fole co* 
luoi raggi r acqua, o fendo l’acqua meila 

D 3 in 


Come que- 
fio mezzo 
fi faciliti . 


Tcfzp 
yqezzo di 
trovare 
pefinizio- 
fiidicpl^. 



in un luogo caldo, l’aria che ivi chiula* 
il trova dilatali , ^ forma per confeguen- 
za cotali bollicole, le quali piìi leggiere 
non fol deir acqua , ma eziandio dell’ aria , 
ftaccanli dall’acqua, e fono all’aria porta- 
te . £d ecco formata la definizione della 
cofa medesima ^ come appare dall’artico- 
lo (41,) 

55. Non niego, elTere molto difficile il 
formare una Definizione di cofe , nel mo- 
do indicato poc’anzi; imperciocché non 
balla fapere gi^ mille cofe , bifogna in ol- 
tre eflere efercitato nella meditazione , ed 
clTerfi avvezzato a riflettere. Non hanno 
dunque da involgerfi e invilupparli la men- 
te con si fpinofa ricerca que’ che comincia- 
no. Tuttavolta fe Ipr venilTero nelle ma- 
ni alcune definizioni di cofe , utililfimo 
farebbe per loro, rintracciare per mezzo 
delle regole che abbiam preferite, come 
s’ abbia potuto farne la feoperta . Ma poiché 
non occor qui altro mezzo , fe non quello 
che ne guida da una verità alla cognizione 
d’ un’ altra , e che ci fcuopre nella foluzio- 
ne de’ Problemi le cagioni degli effètti Na- 
turali , balla leggere' il Sello Capitolo di 
quella Logica, e fi averà fu quella ma- 
teria tutta la dilucidazione ehe fi può de-» 
fìderare . 

56. Ma ben riefee piu facile l’arriva- 
re a definizioni di cole , quando fi trat- 
ta d’ oggetti fenfibili , e de’ quai poffìam 

cogli 
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«cogli occhi facilmente olTerVar la ilruttuy 
ra, o coirajuto de' Micro fcopj , Non è al- 
lora nccelTaria molta meditazione : bada 
aver occhi per rimirare , attenzione in of- 
fervare quel che li vede, e una.mano de- 
lira e fperimentata in fare giade partizio- 
ni . Scuoprond così le definizioni di tutte 
le macchine , che elìdono attualmente , 
quelle degli animali , e quelle delle Pian- 
te . Qua riferir fi dee la Notomia del cor- 
po umano , e non dimenticarfi quello eh* 
abbiam detto di fopra ( 19. 20.) delle idee 
didinte , e delle complete , e della manie- 
ra (onde li procacciano. 

57. Nè più difficile è egli, che fi per- uitim® 
venga a definizioni di cofe, qualora 
medefimi veder polliamo, come una co- finizioni 
fa fi produce c fi forma. A quedo modo *** 
noi impariamo le opere dell’ Arti , ed ac- 
quidiamo le idee de’ cambiamenti e delle 
affezioni, che agitano l’ anima nodra, co- 
me dell’ allegrezza, della tridezza, delle 
paffiooi, &c. . 
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ARTICOLO I. 




Quando 


r • 

Parole che TT E parole fcrvono ordinariamente a 
et a leno. ■ conofccre quello , che 

^ noi penfiamo . Altro dunque non 
. . fono , che fegni de’ noftri penfieri , 

i quai ci fervono Dcr farli conofeere agli 
altri. Se io penfafli, per efempio, al So^* 
le , ed alcuno mi dimandafle , a che cofa 
io penfi ? Gli direi , al Sole ; e con quella • 
parola gli farei intendere quello eh’ io pen- 
lo , o che in quello momento io rappre- 
fento a me Hello. . , 

dùc rfo. Affinchè dunque due perfone le quali 
«ea^ten- ^ P^*‘^^no, poHano anche intenderli , con- 

ad ogni paro^ 

mente, la ch ei pronunzia abbia una certa idea, 
c che quegli che lo afcolta abbia di quella 
parola la medelima idea , che ne ha egli 
medefimo. ° 

Stì.'bE; 3- Qyindl fegue, che ogni parola dee 
avere le comlpondere ed eller legata ad una certa 
•MioM?' confeguentemente, che ogni pa- 
Modo di rola dee lempre efprimere qualche cofa . 

fe*fi o'ud ~ P®** accertarli che lì fa quel che 

chefidicc. Il dice) c che non li articolano meri e va^ 

ni 
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mi fuonì , bifogna ad ogni parola che fi pro- 
nuncia dimandare a fé fiefifo, quale idea' 
noi vi affigiamo? ' 

• 5. E fia qui bene oflervare , che tutte 
le fiate che noi parliamo d’ una cofa , o che 
vi penfiamo, non ne abbiam per quefto 
r idea prefente . Imperciocché bene Ipeflb 
un s’immagina di ben capire quello eh’ ei di- 
ce , e fe ne fta in quella opinione , perche 
crede riflbvenirfi d’ aver avuto altre volte 
le idee che -elTer debbono aiHfTe alle parole 
che fi pronunziano e però rapprel'entafi 
confufamente e da lungi per cosi dire , le 
cofe eh’ effe parole fignificano . (p.C.I.) 

6. Di qui è ancora che accade fovente , 
che noi leghiamo molte parole infieme , di 
ciafeuna delle quali feparatamente abbia* 
mo una idea , e parci allora di compren* 
dere quel che diciamo , tuttoché però , quel* 
lo che cotefte parole così combinate elpri- 
mono, fia impoffibile , e^er confeguenza 
non poffiamo averne alcuna idea. Impe- 
rocché r imponibile é nulla , e il nulla non 
ci porge alcuna idea. Noi abbiamo; per 
«fempio , una idea dell’ oro , e una idea 
del ferro . E imponibile non per tanto 9 
che il ferro fia nel medefimo tempo oro» 
c per confeguenza non é poffibile che noi 
ci formiamo un’idea del Ferr<horo. “iTutta- 
Volta noi intendiamo bene ciò che dovreb- 
be fignificare quefia' parola. 

7. L’efempio dianzi allet 


Non fi’ 
penfa fcm« 

f ire par- 
ando all» 
fi^nifìca- 
ztonc del- 
le parole . 


Come fi 
pofla di- 
icorrcre 
di niente • 


Spiega- 

7. L’efempio dianzi allegato prova mol- 


to 
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to chiaramente , ' che quella parola del Ferr-^ 
tfro è una parola vuota di fenfo . Vi fon 
tuttavia mille cafi, ne'quai non è sì facile 
accorgerfene . Se io diceill , per efempio , 
che un Du~angolo rettilineo è una figura chiu- 
fa da due linee rette , farei capito molto 
bene , e del pari che fé io diceflì , che un 
Triangolo Rettilineo è una figura chiufa 
da tre linee rette. Pare eziandio a prima 
tratto che noi abbiamo un’ idea diflinta di 

S uede due figure ( 13. c. i.) £ pur dimo- 
rali nella Geometria, che due linee ree-, 
te non ponno chiudere alcuno fpazio, per, 
confeguenza non è pofllbile , che uom R 
faccia un’ idea d’ un Du-angolo rettilineo ; 
dire adunque che un Du- angolo rettilinea 
è una figura chiufa da due linee rette , è 
dir non altro che parole. L’idelTo è deli* 
anima vegetativa y che fi defì- 

nifee un Ente immateriale, la cui virtii 
fa crefeer ]e piante. Imperocché quantun» 
que cotede parole abbiano ciafeuna il loro ^ 
proprio fignificato, prefe feparatamence ^ 
il loro accozzamento però é un ghirigoro, 
a cui niuna idea corrifponde. Parimenti 
fe io dico che /lo Spirito attrattivo , o co^ 
me Lino il noma , la corda attrattiva , ovver 
fecondo alcuni moderni Inglefi , la forza 
attrattiva è una fodanza immateriale, che 
produce l’attrazion de corpi nella Natura, 

30 non vengo ancora a dir niente, nè v’^ 
idea alcuna fotto quede parole. 
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tia c r Antipatia delle piante fono deH’iftcfs’. 
ordine , e nè piu nè meno il vincolo del 
diritto^ nella definizione che danno iGiu- 
rifconlulci dell’ obbligazione , Il principio 
cattivo^ al qi^ale i Manichei attribuifcono 
l’ origine del ihale ^ è fimilmente di quello 
conio , 

< 8. Per dillinguere dunque le parole dal- Maniem 
le cofe medefime , e per evitare di cader gùere^iT 
jiell’ errore , bifogna por mente di non am- parole dai, 
mettere alcuna idea, della quale non fiafi*'^°** 
da noi ben accertata la polUbilità. (31. 

C. 1. ) 

9. Ma fia bene olTervare , che pafTa mol- Differenza 
to divario tra l’idea del Tuono delle pa- deUe'pJ* 
role , e 1’ idea della cofa che efprimono . 

Bilogna fenza dubbio , che noi abbiamo plicc fuo-' 
qualche idea del fuono delle voci ; im- 
perciocché altrimenti non le intenderem- 
mo, e non ecciterebbono in noi veruna 

idea . Ho , per efempio , un’ idea bensì del 
fuono di quelle voci , for^a attrattiva , per- 
ciocché lenza quello non potrei fapere fe 
percuotanfi le mie orecchie da quelle , o 
da altre parole , ( 4. c. i. ) Ma non ho 
idea della cofa ch’ efprimer debbono cote- 
llc voci . 

10. E’ dunque evidente, che li può con- 
Tabulare , ed anche intenderfi , fenza aver- p-* 
nulladimeno alcuna idea di quel che fi di- 

ce, o che s’ afcolta , perche tutto il difcor-fi*chhio?** 
fo verte fopra un bel nulla . Sarebbe per 

av- 
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avventura facilifllmo trovarne molti efem-' 
pj tra parecchi Dotti . La Tifica Scolafii* 
ca particolarmente n’è ripiena. ' 

Ail’oppo- li. Se vi fono delle parole, che niunai 
pa°rolrfi-' eccitano in noi, altre pure trovar fe 
gaifiche- ne polTono dinotanti qualche cola di rea- 
quSe le, e di cui però non abbiamo idea chiara 
coià,enoiie diftinta, abbenchè non' ci fieno affatto 
noi^aroT ignote. Per efempio, la parola di Lince 
cni modo fignifica un animale , che non è ignoto ai 
^ Cacciatori, e di cui è tanto vantata l a-’ 

' cutifflma vifta. Molte perfone fanno que- 
lla parola, ma molto pochi ne hanno un* 
idea chiara , e meno ancora lina difiinta . 
Errore di 1 2. Non s’ ha dunque da inferire , che 
eoioroche fignificazione abbiano certe parole, 
jJnfterj?* alle quali affigere non pofilamo veruna idea 
chiara . E quindi manifeftafi 1’ errore in’ 
cui fono i nemici della Religione , che han- 
no in conto di parole vuote c prive di fen- 
fo la voce T finità , e gli altri termini mi-' 
ilici.. 

Poflbno 13 . Molto meno, perche^ non poffiam' 
noi a certa parola affigere un’ idea chiara* 
® diftinta , legue egli , che altri noi poffa- 
della qua- fjj contTo coloro , Ì ouali rifiet<' 

ne abbia- tano c riprovano nelle Scienze ,Htatte le 
voci di cui non fon elfi atti a formarli un* 
idea chiara e diftinta . 

Modo di 14. Se fi vuol dunque effer intefo dalla 
* dl"e1e pa- pcrft>ua 3 cui fi parla , non bifogna valerli 

roic . d' alcuna parola , della quale certo non fiali , 

e che 
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c che cotefta perfona può averne l’ idea da t 
noi affifTavi j e che la medefìma idea che 
ne abbiam noi, s’ecciterà in efìfa, appena, 
che l’avrem profferita, e che egli vi ave- 
na fatto attenzione. La ragione di ciòfiè, 
che fpeffo avviene, che colui al quale fi- 
parla , affiga a certa parola , un’ idea dif- 
ferentifllma da quella che vi afi^iam noi, 
tuttoché folTe fiato molto poflibile, che, 
egli vi avefTeaffifTola medefiraa idea. Sim^ 
plicio per efempio, avendo confumata la 
fua infanzia e la fua gioventù , in leggere 
libri piacevoli, e frequentar ballerini; fi 
farà ngurato, che la facoltà di giudicar 
delle cofe con penetrazione , altro non fia 
che una facilità di volger tutto in ridico- 
1q, e beffarfi di tutto. Linceo tute’ all’ op-, 
pofio, il quale non ha attefo, fe non a^ 
formare il fuo giudizio con lo ftudio delle; 
feienze più fode , intenderà per il ^ono di 
giudicare profondamente , la facilità d’ in- 
calzare le confeguenze d’ una Dimoftrazione 
nel più bei ordine che fìa poflibile , fenza 
mai rifilare finché non fi arrivi a conclu-, 
foni incontraftabili . Ma fuppofto che .y/m- ; 
plicio andaffe a dire a Linceoy che T rafano giu- , 
dica delle cofe con penetrazione. Linceo 
per certo non l’ intenderebbe , quando an- 
che aveffe un’ idea completa , quanto l’ ha 
Simplicio , dei termini » volgere in ridi- 
colo, e befìàrfi. Lo che ne dee convincere 
4^11’ utilità che apporta, fopra tutto nelle J 

f Icien- 
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fcienze , il ben dichiarire le parole , e prd-*^ 
feguire a farlo ^ finche arrivifi a dirne di 
quelle , eh’ eccitano infallibilmente nell’ a- 
nimo di chi ci afcolta , le idee che voglia*- 
mo ingerirgli ; o ad ufarne di tali , che 
fìam ficuri che chi legge, ne conofee il 
vero lignificato . L’ elcmpio foprallegato 
( c. 1.) delle idee adequate prova ciò 
con tutta chiarezza < 

Condena- 1 5. Di quà nafcono tante difpute fra i - 
ewTtefèdi » perche non hanno cura di riftrin- 
paroie. gere dentro giudi confìni col mezzo delle 
idee diftinte la fignificazion delle parole * 
L’ un piglia una parola in quedo fenfo , l’al- 
tro la piglia in un altro r quando affiggo- 
no a quella voce coteda idea ofeura , quani- • 
do un’ altra ne affiggono . In diverfi tempi 
le fi legano diverle idee . Varrommi di 
nuovo deir efempio precedente < Simplicio^ 
giuda la fua idea, dice che Trafóne giudi- 
ca delle cofe con gran penetrazione . 
ceoy giuda la fua, il nega< Simplicio 'odi- 
modra', con dire, che Trafone ha il ta- 
lento di rapprefentar le cofe con molto gar- 
bo , e fa toccare col dito gli errori degli al- 
tri . Linceo replica , eh’ ei s’ inganna , che 
Trafone non conofee per anche ciò che fac- 
cia medicai per entro penetrare in una ma- 
teria e ch’egli fpaccia per errori e per af- 
furdità, ciò che a cagione del fuo corto 
giudizio penetrar hon può ben a fondo# 
Simplicio rifcaldalì y penu( che Linceo vada^ 

in 
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in traccia di fare oltraggio a Trafone^ eh* ^ 
è il fuo idolo. Eccoli da dovero alle pre- 
fe. Ma in vece di tanto fchiamazzoavreb- - 
be dovuto Simplicio fpiegare a prima giun- 
ta a Linceo , ciò eh’ egli s’ intenda per giu-' 
dicar delle cofe con penetrazione, e Lin- 
ceo ben- avrebbe faputo non dinegargli il 
vanto d’ eflere un giocolatore e un dicitore 
di baje. Laonde per ovviare ad ogni difpu-* 
ta , non aveva Linceo a far altro , fe non 
chiedere a Simplicio y in quale occafione , 
e con qual peculiare motivo , aveva' cono- 
feiuto , che Trafone giudicalTe con pene- 
trazione . 

i6. Generalmente per trovare lafisnifi- Me«oper 
cazion propria delle parole , convien rap- vera fignU 
prefentarfi certi cali, ne’quai s’adoprano 
quelle parole , e oflervare con tutta l^ac- roic*. 
curatezza ciò che ne coftrigne a fcrvirlene * < 

Così dicifereremo i fegni e le note , che la 
cofa con tai parole efpreira da ogni altra 
diftinguono. Hovagnezza, per efempio, 
di fapere , la vera lignificazione della pa- 
rola Luce . Però rapprefentomi a primo 
tratto ^uel ch’io provo nell’udire quella 

f >arola, e ciò che mi sforza a dire, che 
uce vi ha» Allora io feerno, dirfi che v’ha 
della luce , quando poflbn vederli le cofe 
che ne fon a’ intorno } e che molta lucevi 
ha , e fa gran chiaro , quando poflbn ve- 
derfi gli oggetti diftintamente . Manifella 
è dunque , che per la luce non s’ intender 

altro. 
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altro, fe non ciò che vifibili rende gli og^» 
getti efterni. A quello modo, s’ è fcoperta 
la fignificazione de’ feguenti termini: fpa- 
zio, ordine, continuità, verità, fogni, Ra- 
gione, e di tanti altri (46. 58. 132. 143. 3^^- 
Met.) Quello metodo ci può in oltre fcr- 
vire nella ricerca del lignificato delle pa- 
role , che trovanfi fparle nelle altre parti 
della Filofofia. 

CAPITOLO III. 

, j • 

Delle Fropofitioni^ 
ARTICOLO!. 

ì '^Oigiudichiamd'uua cofa, quando ci 
rapprefentiamo eh’ ella inchiuda 
1 attualmente , o almeno ch’ella r^- 
j chiuder polTa la tale o tal proprie-. 

^ , o che ne polTon nafcere,certi effetti , e fi- 
milmente eh’ ella cfcluda dalla fua idea tale o. 
tale proprietà reale o poilìbile,.o che de^ 
rivar da effanon polTonoi tali effetti. Giu- 
dichiam per efempio , d’ un Edilìzio , qua- 
lor diciamo : quell’ Edilìzio ^ è bello , ^ quell 
altro è fuori delle regole dell’ Architettu- 
ra . Giudichiam del ferro , qualor diciamo , 
può il ferro .divenir ardente, non può il 
ferro nuotar fu l’acqua. Giudichiam d una 
pietra, d’ aito cadente , quan4o diciamo^ 

cote- 
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cotefta pietra potrebbe qualcuno u^cldere^ •. 
cotefta pietra non s’ infrangerà cadendo . E • 
per dirla in brevi parole , Giudicare , è pen- 
lare che una od altra proprietà conviene 
ad una cofa, o nò . 

2 . Così quando giudichiamo, noi com-inchccoB, 
biniamo, o fepariamo almeno due idee , 
quella della cofa di cui giudichiamo , e quel- 
la di ciò che le conviene, o che non le dee 
convenire. Dico almeno due idee, impe- 
rocché a quelle due idee polTono elTervene . 
alcune altre alToziate . Per efempio in que- 
llo giudizio : quella Cafa é bella , io uni- 
feo r idea di bellezza all’ idea di Cafa , e 
allora non giudico fe non fopra due idee. 

Ma fe giudico all’ oppollo , che una pietra 
da moli’ alto cadente può uccidere un uo- 
mo; accozzo infieme più idee : imperocché 
all’idea della pietra aggiungo l’idea dell* 
altezza , e della caduta , e di più l’ idea d’ 
uccidere è unita a quella di gittate. Quan- 
tunque a parlar propriamente, la caduta 
d’ una pietra da molt’ alto , non mi dia fuor- 
ché un idea ; idea che può rifolverfì in mol- 
te altre più femplici , della generale union 
delle quali ella è formata e compolla. L’ 
iftelTo corre in riguardo all’idea di ciò che 
conviene ad una cofa , quando quella idea 
é compolla di molte altre. Il altro 
non è dunque , fe non un legamento o una 
feparazione di due idee , o di molte , equi- 
valenti a due . ^ ; 

3. Ma 
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Che cofa ' Ma ficcomc alle n olire idee fi fofti-i 
Propofi. ttiilcono da noi le parole , o fia che ad al-» 
zione, e tri comuoichiamo 1 noflri giudizj ( i.c. 2. ) 
fiaTfferi* ^he. a noi medefimi li rapprefentiamo ; 
mativa e cos'i bifogna , chc un giudizio fia efpreffo 
negativa, jjyg parole, una delle quali di- 

noti la cpfa di cui parlali ^ e l' altra ciò che 
alla cofa conviene o nò. La prima dique> 
fte parole chiamafi foggetta, e 1* altra 
butOf ( latin. Pradicatum. ) Le parole chc 
fervono ad efprimere ciò che diciam con- 
venire o nò ad una cofa y chiamanli una/>ro- 
•pofixìone. Una propofizione diventa affer-^ 
mativa , quando fi dice , che ad un foggec- 
to la tal cofa conviene ^ cìtegativa^ quan- 
do fi dice, che non le conviene. Dir, per 
efempio, che il Cielo è fereno, è anèr- 
mare una cofa, e dire che non è fereno, 
è negarla. . 

' 4. Se fi vuol dunque capire una propo- 
fizione , bifogna procacciarfi un’ idea di 
ogni parola eh’ ella inchiude j imperocché 
le parole non Ibno adoprate fe non in luo- 
go delie idee ( 3 ) e quelle parole intender 
'non fi pofibno, alle quali ninna idea fi può 
legare. Laonde quanto ^ì\x adequate 
no cotefie idee , tanto pili farà nota e in* 
tefa la propofizione . 

ragione perche la taleo tal cofa-, 
pofizionT. ad un foggetto convenga o non fi conven- 
ga , trovali o nel foggetto medefimo , cioè 
o nella fua elfenza, o ne’fuoi attributi^ 

(48) 


Modo di 
compren- 
dere una 
propo li- 
cione . 
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{48) o in quello che gli 'è accidentale, d 
ne’ fuoi modi , Oppur quella ragione tro- 
trafi fuori del foggetto in qualche- oggetto 
elleriore . Deefi cercar per efempio , nella 
materia della* pietra iilelTa la|.ragion del-* 
la fua gravità , perche la gravità è ad efTa 
cflTenziale, e non può eflerne feparata * Ma 
ciò che fa , che una pietra rifcaldi- un let-* 
to , per efempio , è il calore della pietra 
che n’ è la cagione , convien dunque rin- 
tracciarne la ragione in ciò che alla pietra 
è accidentale, imperocché ella non è calda 
falvochè in certe circoflanze , quando è 
(lata polla in qualche altro luogo . £ fe voi 
in oltre dimandafte donde venga il calore 
di quella pietra , ne troverefte la ragione 
fuori della pietra negli oggetti elleriori, 
come neir acqua bollente, o in un forno y 
dove può elfere Hata pollai Nel primo ca- 
fo , ciò che conviene ad un foggetto , dee 
convenire a tutti gl’individui dei medelì- 
mo genere e della medelìma fpezie r Ma 
nell’ altro ad alcuni folamente , ed a quelli 
per efempio che fi trovano nel medefimo 
cafo: imperciocché tutte le pietre fono pe*» 
fanti ma tutte non rifcaldano, anzi quel-* 
le fole che fono calde j c poche ve n’ ha 
che lo fieno , perchè poche rellano lungo 
tempo efpolle.al caldo ^ Nel primo cafo le 
propo Azioni fono univerfali , negli altri due 
fono particolari , E’ però facile convertire 
le propofizioni particolari in univerfali y 

E z pur- 
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purché vi s’inferifca la condizione, e non 
fia la propofizione (ingoiare , cioè non ab- 
bia per foggetto un individuo. Perefem- 
pio , Alcune pietre rifcaldano , cioè le cal- 
de : ecco una propofizione particolare : 
Ma io ne faccio una propofizione univer- 
fale , con dire , tutte le pietre calde ri(^, 
caldano. Ecco di nuovo una propofizione. 
particolare : alcune pietre fi rifcaldano , 
cioè quelle che reftano lungo tempo al cal- 
do efpofte : Ma ne fo una propofizione 
univeri'ale, fe io dico: tutte le piètre , che 
Hanno lunga pezza in un luogo caldo , rif- 
caldanfi. Quindi veggiamo, che tutte le, 
propofizioni univerfali s’efprimono per quc- 
fta parola o Tutto \ la quale tuttavia 

è alle volte fott’intefa; come quando io, 
dico, la. pietra è pefance, la pietra calda 
rifcalda , la pietra che lafciafi a lungo nel 
fuoco, diviene ardente. Al contrario la 
parola, qualche , efprime la particolarità 
d’ una propofizione , en’è la divifa. Del 
refto le propofizioni (ingoiar! fono equiva- 
lenti alle univerfali quando l’attributo non 
ài applicabile fuorché ad un folo foggetto, 
perchè in tal calo , ficcome in quello delle 
Propofizioni univerfali , la ragione trovali 
nel l’oggetto , ed anche in ciò che può confi- 
derarli come daelToinfeparabile. Ora que- 
lle Propofizioni fingolari fon dette/^ropr/V . 
Perefempio, quella Propofizione ; ÌÌCriJlo, 
à nato da una Vergine , . è una propofizione. | 
... ‘ prcA 
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propria] ed equivale ad una' propofizibno 
univerfale, cioè: Chiunque è il Gr*/?o,natò 
è d’ una Vergine. Ma fe l’ attributo è co- 
mune , la propofizione iìngolare può palTar 
con’ ragione per Particolare perchè è com- 
préfa , come le altre particolari propofizio- 
ni fono la jnedefima propofizione univer-- 
fale. Così quefta propofizione fin^olare: ^ 

cotefta pietra è pefantej è comprela l'òtto J.. ' 
quell’ altra univerfale: Ogni pietra è pe- 
lante) come v’ è comprefa , la -particola re',' r 

qualche pietra è pcfanre; mercecchè l’at- 
tributo deir una e dell’altra ad un folo e 
medefimo fondamento s’appoggia. 

6. Di qui fcoreefi, che fi puòfacilmen-rAnaiifi 
te dividere ogni propolizione in due parti * pof^oni. 
La prima.ihchiude la condizione, fottocui 
una cofa conviene ad un l’oggetto , ovver 
non gli conviene , sì perchè ha la tale'O: 
tal proprietà , sì perchè fi trova in tale o' 
tal altra cincoftanza . L’ altra parte è 1’ £-! 
rtunci ancone ^ che comprende ciò che ad ur\’ 
fog getto conviene o nò. In quefta pro- 
pblìzione per''efempio:‘ La pietra calda rif-’’ 
calda , la condizione è l’ effer ella calda , e* 
r enunziazione è , eh’ ella rifcaldi . Potreb-> 
befi dunque efprimer così: Quando'una 
pietra è calda ella rifcalda : dove fcorgonlì' 
diftintamente le due parti della propolìzio-- 
ne . Che fc la condizione , fotto la quale- 
l’attributo conviene al foggetto, è elpref-. 
fa, come in quell’ efem pio, fe la pietra i- 

E 3 cal- . 
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- talda^ rifcalda : chiamai] fì fatta Pròpofi^ 
zione, Ipotetica. o condizioóale . Ma le la 
condizione è nel foggctto rinchiufa , e ven-. 
gagli applicato f attributo fenza condizio- 
ne efpf elTa , come quando io dico : la pie- 
tra calda rifcalda, o, la pietra è calda ^ 
tal propoiìzione è detta Categorica. 

Rifpofla 7. Ma mi direte forfè, eh’ e’ pare .che 
analifi non abbia luogo in tutte le 
propofizioni : imperocché ts la ragione di 
» ciò ichc può convenircNO nò' ad un fogget- 
to , deeii trovare in ciò che gli è eifenzia- 
lev o ne’fuoi attributi (48.) ciò che con- 
viene ad. un foggetto, gli cònvenirà fem- 
' ■ prc alTolutamente , e fenza fupporrre con- 

dizioni. L’ iftelTo dicafi di ciò che non gli 
conviene. Per efempio, ognìTriangolons. 
tre angoli fenza alcuna condizione. Dio^ 
Onnipotente fenza alcuna condizione. Ma 
rifpondo che quello llelTo ch’è proprio d’un 
foggetto , fia attributo , o fia .elTenza , è 
appunto la condizione ; così f elTenza è la 
. condizione dell’ Attributo , e l’ attributo è 
la condizione d’ un altro attributo ; perchè 
quell’ attributo è determinato da un altro , 
come quell’ altro l’ è dall’ elTenza del fogget- 
to . Imperocché fe ciò che collituifce l’.ef- 
fenza e gli attributi d’ un foggetto , con- 
venire non gli potelTe, né purel’ Enunzia- 
zione potrebbe aver luogo. E per valermi 
del medefimo efempio : non è egli vero che 
fotto le parole di Triangolo y * 4 i D/oquaK 
, . ‘ che 
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che cofa neccflarlamente fi fott’ incende? 

Ma quefto appunto eh’ è foce’ in cefo, cioè 
che un triangolo è chìuib da tre linee , e 
che Dio poffede tutte le perfezioni in fom- 
mo grado , quefto appunto fa la condizio- 
ne . Pofib adunque benilfimo mutare que- 
fte propofizioni, in quell’ altre : Se uno 
fpazio è chiufo da tre linee rette , quefto 
fpazio ha tre angoli . Se un Ente ha tutte 
nel più alto grado le perfezioni , queft’En- 
le è Onnipotente . 

8. Quell’ analifi delle propofizioni è d’Un Utìiuik 4ì 
grandiffimo ufo , ficcome apparirà chiara- lig'f 
mente nel progrelTo. Anche nelle Mate- 
matiche perciò s’ efprimono quafi tutte le 
propofizioni in quella maniera . Ma qui ba- 
llerà olTervare , che la condizione di cui fa- 
vellali, fcuopre e manifefta nonfolamente 
ciò che dee lervire di fondamento ad . una 
dimoftrazione , ma ancora i fegni e le noce , 
che fanno conofeere, averla propofizione 
luogo nel cafo prefente . 

^ o. Quell’ analifi ne addita parimenti , pr?- 
che. ogni propolizione rinchiude neceliaria- infefttiTe. 
mente due forte d’ idee . Per efempio , ne’» 
le Propofizioni aftèrmative la prima idee 
ferve di bafe alla , feconda , dove all’ im 
contro nelle negative la feconda idea trci» 
vafiefclufa, perche fi ammette la prima. 

Quella propofizione, Dio è Onnipotente, 
racchiude quelle, due cofe , che Dio polTe- 
de tutte le perfezioni nel più alto grado; 

E 4 peroc- 
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perocché ciò s’intende per la parola '.lyto y- 
c che egli è Onnipotente ^ cioè che può fare 
tutto quel che gli piace. Ora queft’ultima 
idea è una confeguenza della prima. Al 
contrario in quella propollzione *, una pie- 
tra fredda non può rifcaldare , vi fono bensì, 
pur due idee , T idea del freddo » e T idea 
del caldo ; ma non poflb ammettere la pri- 
ma fenza efcludere la feconda. L’efcluuo- 
ne d’ una è, contenuta nell’affermazione dell’ 
altra . Cosi ogni qual volta due idee fon di 
tal natura che poua la prima, abbia luo-. 

• go la feconda necelfariamente , ochel’idea 
della prima inchiuda necelfariamente l’idea ' 
della feconda, perchè ciò che determina 
luna, determina eziandio l’altra,* ogni 
qualvolta, dico, ciò accade, lenojlretdee 
fon ìT accordo. Ma fe ammettendo la pri- 
ma, 'aver non fi può alfolutamente. la fe- 
conda idea , allora le nojlre idee non fon d* 
accordo , e i fi oppugnano reciprocamente . " 
Spiegazìo- IO. Qiiandonoifcorgiamodiflintamen- 
te quella convenienza de’noflri penfieri, 
fcvcUare. io oico che la propofiv^one è concepibile \ Ma 
fe veggiamo diftintamente , che le noftre 
idee fono l’ una all’ altra oppolle , io dico \ 
ahe la propofixione è inconcepibile . Ed allo- 
ca quando non fi sa decidere fe tra le no- 
ftre idee vi lìa convenienza , o fe vi fia op- . 
pofizione , io dico eh' è incerto fe la propo- 
JìnfoneJta o nò concepibile. Nel primo cafo 
noi ci rapprefentiamo fenza V aiuto delle 

paro-; 
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^role, e per' mezzo d’ una -fola idea, là 
cofamedenma, e ciò che le conviene . Nel 
fecondo, n’ è ciò alTolutamente impoffibi- 
le; e nel terzo'ignoriamo , fe ciò fi pofTa 
o nò, benche'in quefto momento noi far 
noi poniamo. Quefte guife di favellare fo- ’ 
no fiate approvate già da* lungo tempo da* 
Matematici, e da più celebri Filofofi. Del 
rimanente noi abbiamo dichiarato che cofa 
fia concepire difiintamente una cofa , fa* 
vellàndo qui fopra delle idee difiinte .(15. 
c. I. ) Io concepifco difiintamente per efem- 
pio, la convenienza , o Toppofizione-che 
V* è tra le idee , quando poffb particolareg- 
giare ordinatamente, e divifare per quali 
ragioni quefie idee convengano aliieme , e 
perchè fi contradicano. Ma più a dilun* 
go ne- parleremo I nel Capitolo feguente, 

II. Si giunge a formare proporzioni , Modo d» 
ò'con l’elperienza , o deducendole dalle 
Definizioni, o fi confiderino quefie Defi- zieni, 
dizioni ciafcuna da sè, o fe ne confronti- 
no molte infieme. 

-12. Ora le propofizioni afifèrmano o ne- Diffirenr* 
gano qualche attributo di uri foggetto , • ov- 
ver mofirano, che tal o tal cofa è poffibi- S>«ti€h* 
le, e come. Abbiam di fopra ( i. 5.7.)al- 1***^*^- 
legati degli efempj della prima fatta ; ec- * 
cone dell’ultima . Per infiillar gioja in qual- 
cuno, convien da prima chiarirli di ciò 
eh* egli defidera,'' accrefcergliene la voglia, 

« metterlo finalmente , centra ogni fua af; 
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' pettazione , in poiTefTo dell’ oggetto de’^ltol 

aefiderj. Le prime propofizioni , Teoreti-^ 
che s’appellano, c <][xcì!tQ Pratiche , 

Un aflto- 1 3. Le propofizioni Teoretiche , che. li 
Sfionda* cavano da una fola definizione, e che per 
che fi», quello appunto fono evidenti, lenza l’aju-r 
to del dilcorfo; hanno il nome ^ AJfiomi ^ 
Le propofizioni pratiche, che pur fidedu> 
cono da una Definizione, chiamanfi D/r 
wande, Alllomi e Dimande comunemente 
j fi chiamano le Propofizioni Teoretiche. e 
Pratiche, che ammetter fi pofsono fen:z^ 
prova; e ciò proviene dal dar noi loro il no- 
llro afìfenfo lenza prova , o fia che toHo 
penfiamo a qualche Definizione , o che ci 
appaghiamo folamente delle idee confufe^,* 
che abbiam de* termini ; però s’ afferma , 
che quelle propofizioni fono evidenti per 
, ‘ Te llefse, cioè per li termini che le efpri-’ 

' ’ mono . Ne vedrem degli efempj nel Gap. 6, 
Le propofixjoni identiche , il foggetto , e 
r attributo delle quali non fidiverfificano, 
propriamente fono affìomi : come , tut- 
, ti gli animali fono animali , impercioc* 
chè è d’ uopo che un afidoma non fia pili 
, fufcettibile di dimollrazione , e che però 
non fia folo di quelle propofizioni le quali 
s’ammettono fenza. dimollrarle , e unica- 
mente perche fe ne comprendono le paro- 
le *, ma di tal maniera eziandio , che rap- 
prefentar non ci poffiamo il foggetto , fen-. 
A' vedervi ' il. .fuo attributo, nel medcfima 

tcm- 
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fem'po; ficcome non ’poffiam figurarci iiir‘ 
Triangolo, o uno fpazio chiufo da tre li- 
nee, fenza ad un medefimo tratto rappre- 
fentarci i fuoi tre angoli. , . 

14. Le própofizioni Teoretiche, cavate che cof« 
molte Definizioni prefe inlieme fonapg”xeo.* 

Teoremi. Le propofizioni Pratiche, che fi rem* e per 
fon trovate nella ftefla maniera , fono Pro- **'’°^^®®** 
blemi. Ne yedrem degli efempjf nel Capi- 
tolo 6. Se ne fon tuttavia già veduti , de’ 
Teoremi qui fopra ( 1. 5. 7. ) e de i Pro- 
blemi (12.) 

1 5. S’ olTerva con eftremo rigore nelle Utilità 
Matematiche cotefta divifione delle Pro- 5 ì£fne?*' 
pofizioni ì e fi dà ad ogni propofizione il 
nome' che le conviene, affinchè in un bat- 
ter d’occhio fi' veda, ibpra di che voltar 
debbafi la fua attenzione quando vuoili pe- 
netrare una Propofizione . Quella divifione 

è in oltre il fondamento delle regole, le. 
quali c’infegnano a dedurre le propolizio- 
nl dalle loro Definizioni, come apparirà, 
chiaro dal Gap. 6. Aggiungiamo , che la 
maggiore utilità della Logica deriva da que- 
lla Divifione , come fi proverà nel Capito- 
lo 8. c ne’feguenti. 


CA- 
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CAPITOLO IV. 

De Sillogi fmi . 

E come col loro mezzo noi s’accer- 
tiamo della Verità. 


Origine 
de'SiUogif' 
ni affer- 
tilitivi . 
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ARTICOLO I. 

4 \ ' t * 

Opo d’ averfi procacciato molte 
idee generali (19. 20. 26. 27. 30. 
c. i;) ed avervi affluì certi nomi 
( 3.C. 2.) fi ha conchiufo, quan- 
do certa cola fi è prefentata , che avendo' 
ella le tali o le tali note, foffè eziandio la- 
fteflfa, che ha il tale o il tal nome. Ho' 
formato per efenipio quella- Definizione?. 
Tutto quello che rende vifibili gli oggetti ' 
edemi , è luce . Ora io trovo per l’efperien- ' 
za, che la rende* vifibile quanto mi’ 
è d’intorno. Conchiudo dunque che la 
tkt è luce . Ovvero , farò convenuto di' 
quella propofizione ; Colui il quale dirige' 
le fue azioni conforme alla Legge della Na- 
tura , è virtuofo : Or l’ efperienza mi fa a'- 
fapere che Tifo alla Legge . della natura le 
fue azioni conforma. Conchiudo adunque 
che Tito è virtuofo. Ed in quello modo^' 
fi è lludiato di applicare le propofizioni uni- 
verfali, in tutti 1 cali, che fi prefentano. 
Sappiamo per efempio dall’ efperienza , che 
• " il ca- 
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il- calore dilata l’aria: Or trovali che ira«- 
gi del fole lon caldi: Dunque, li conchiu- 
de, i raggi del Sole dilatano l’aria'. Si la 
per la Morale che quegli il quale ha di chc^ 
vivere oneftamentc, e che non ceda di la- 
mentarli della tenuità delle fue rendite , èi 
avaro. Ora io ollervo che Tito ha di che 
vivere onoratamente, e che non ceda tut- • 
tavia di lamentarli delie poche fue rendi- 
te. Conchiudo adunque, ch^Titoh avaro. 

• 2. Quella maniera di cavare uni confe- ponJa- 
guenza è chiara al fommo e diftinta;- im- 
perocché tutto dipende da quello folo prin- logifmi. 
cipio: Ciò che conviene a tutti ghindivi-, 
dui (P una fpexje^ dee pur convenire altaici 
Individuo , che è della medefima fpexje . Con-- ' 
venuto che s’ è , che debba chiamarli luce 
tutto quello che rende vifibili gli oggetti, 
clleriori*, deeli necelTariamente dare il no- 
me di luce alla Luna^ poiché ella tale ef- 
fetto produce. ElTer luce, e render vili- 
bili gli oggetti che fon d’intorno, é af- 
folutamente una llelTa cofa . Il foggetto 
dunque che inchiude l’uno, deve altresì 
inchiuder l’altro. Cosi difcorrali per mol- 
ti altri efempj . 

3. Cosi quando fi forma un giudizio ge- Orìgine 
nerale e negativo, e litrovachetale otal 
altra cofa contienfi nella medefima fpezie , • 

onde s’é formato il Giudizio; chiaro òche 
li nega di cotella cofa quello che fi é nega- 
to di tutta la fpezie. Io fon convinto per, 

■ efpe- 
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cfperiehza, che niun uomo porta fece mò-i 
rendo alcun minimo che de’ iuol beni. Ora 
veggo che Crefo , per altiero e fuperbo eh* 
ci lia, non è in fuftanza che uomo. Con- 
chiudo, per tanto che Crefo fe n’anderà nu- 
do all’altro mondo. Parimenti quando io 
non fcuopro in un foggetto le note o di- 
vife che fono in qualche Definizione con- 
tenute , ne inferifeo che 'il nome affiflb a 
cotefla Definizione non conviene- a quedo 
foggetto. Troverò per efempio una Figi*^ 
ra rotonda, ma della quale tutti i punti' 
della circonferenza non faranno egualmen- 
te dal centro diftanti r è facile ch’io ne 
conchiuda, non eflfere cotefta- Figura un 
cerchio . Cosi fapendo per la Morale , che 
un uomo il quale lamencafi, quantunque 
abbia di che vivere oneflamente , è un ava- 
ro : ne inferifeo , che non fia avaro colui, 
il quale lamentafi mentre non ha di che 
oneftamente vivere . PolTo dunque trar- 
re quella confeguenzar II povero Tito lì 
lamenta dunque egli non è avaro per 
quello . 

: 4. Quella maniera di dedurre confeguen- 
ze , è dillinta al pari della precedente , im- 
perocché tutto riducefi a quello principio r 
Ciò che di tutta una fpexje fi nega , di tut* 
to quello pur fi nega che [otto quefia fpeT^e 
è compre fa. Per efempio r Se è vero, che 
niun uomo porta via .feco alcun minimo 
che neir altro mondo ^ .quando lai'cia que^ 
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fto, ne fiegue che nè pur Crefo ne porterà 
•via niente: Imperciocché altrimenti fareb- 
be falfa la pròpofizione , e non potrebbe ^ 
fervir di principio , Cosi fapendo io che 
niuna figura è cerchio , quando tuttii punti 
della Tua Circonferenza non fieno egual:* 
niente diftanti dal centro , ne inferifco fl- 
curamente y che la figura ovale non è un 
cerchio » imperocché altrimenti non po^ 
irebbe la prima propofizione aver luogo» 

Cosi difcorrete del terzo efempio» * 

5. . Ora fe pih particolarmente fi efamine- Ra»one 
ranno quelli due fondamenti de’Sillogifmi d*e» 
(a. 4 .) vedraffi, che forza è- d’ ammetter- saiogifmi, 
li , perchè altramente -bifognerebbe conce- 
dere, che una cofa può nei medelimo tem- 
po efiflere , e non efillere , La ragione a- 
dunque deir accuratezza e della chiarezza 
de’Sillogifmi è quella: E" impojjibile che una 
cofa Jìa e non fta nel medejimo tempo : c 
ciò ordinariamente s’appella Principio di 
Contradi^one , ^ 

6. Se olTerveremo bene la maniera , on- 
de un Sillogifmo deducelì da un altro, e gito!, 
verremo a qualche particolare divifamen- 
to , troveremo che ogni Sillogifmo è com- 
pollo di tre Propolizioni , e che quelle Pro- 
pofizioni hanno tre membri , ordinati e 
combinati in maniera, che ve n’ha femprc 
due i quai corrifpondonli in ciafcuna Pro- 
pofizione. Per efempio. 11 nollro primo 
Sillogifmo era quelli ( I.) 

Magg. 
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' Magg. Tutto quello che reifdt'vijìbili gli 
> oggetu ejlerni y è luce, 

- Min. Ma la Luna rende nììfibili gli og- 
getti efierni. 

Conci. Dunque la Luna è luce , 

Qui fenza fatica dillinguiamo le tre Propo- 
iìzioni, non meno che i tre membri. Il 
primo -membro di quello filiogifmo , è, 
render viftbili gli oggetti efierni y il fecon- 
do la luce y c il terzo , la Luna . L’ iftelTo cor- 
re negli altri efempj allegati difopra(i.3.) 
Ma per non confondere le Propofizioni , 
joomiam la prima, Maggiore y la feconda 
Minore y e la terza, Conclufione. Nomiam 
parimenti la Maggiore e la Minore unite in- 
ueme, Premeffe, Diam finalmente ;il no- 
me di /oggetto al primo membro d’ una pro- 
polìzione , quel ^attributo al fecondo (^.c.3.) 
c quel di Mexg^ a quel membro di Sillo- 
giimo , che è comune alle PremelTe . 

7. Dal fin qui ilabilito fallì evidente ^ 
che il non può mai entrare nella Con- 
clufione : imperciocché il mezzo s' aggua-» 
glia nella Maggiore con T Attributo , e nel- 
la Minore col fuggetto della Conclufione . £d 
è chiaro, che la conclufione traefi dalle 
Premejfey col farvifi la combinazione de 
i due differenti membri del liUogifmo. . 

. 8. Or s’ olTerva , che il mezzo può col- 
locarfi differentemente : Imperocché od ò 
/oggetto nella Maggiore y c Attributo nella 
■ _ Mi- 
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Minore^ come nel precedente efempiò: o 
pure è attributo, o [oggetto tzxznòìo in cìzi- 
cuna prenteffa , nel medefirao tempo . Ec- 
co un elempio del fecondo Cafo. 


I > 


* Ogni uomo prudente ,penfa al futuro ; ' 
Alcuni Ciarlatori non penfano al fu- 
turo . 

Dunque alcuni Ciarlatori non fono pru- 
denti . , 

Eccone uno del terzo cafo. 

Niun imprudente penfa al futuro . 

Alcuni imprudenti fono ricchi 
Dunque alcuni ricchi non penfano al 
: futuro. 

Quindi fi fon formate le tre figure de'Sillo- 
gifmi , chiamate la prima , la feconda , e 
la terxp, la natura delle quali può da ciò 
che abbiam poc’ anzi detto , conofeerfi. Al-^ 
cuni aggiungono una quarta figura , quan- 
do il Mexgp è attributo nella Maggiore , e 
[oggetto' neWz Minore, 

9. Ma eflendo le Propófizioni oUniver- Origine 
Jali j o Particolari', o affermative, 

tive (3. 5-c. 3. ) ed efifendovene perciò di gifini. 
quattro forte, fi fon altresì dati a ciafeu- 
na Figura differenti Modi di Sillogi [mi . • 

10. E per diciferare la natura delle PrcH Regola, 
pofizioni in ciafeun Modo , è da offervarfi 
primieramente, ch’egli è- impoffibile che 

le due Premeffe , fieno nel medefimo tempo 
affermative o negative , c Particolari ; cnc 

F le 
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le Prem^ffe non pofibno eflere nel mede- 
fimo tempo tutte due negative^ e che bi- 
fogna che in ogni Sillogifmo lina delle Pre- 
mefse {\2. affermativa . Imperocché 

o s* attribuifce ad alcuni Individui d* una 
fpezie, ciò che a tutti gf Individui di que> 
fta fpezie conviene , ( 2 ) ovver fi nega di 
alcuni d’ una fpezie quel che lì nega di tut- 
ti di efsa fpezie. (4.) Ma egli è eviden- 
te , che per rendere affermativa la Conclu- 
Jìone ^ è di neceffità che tali pur fieno ’-le 
Premeffcy e in conleguenza che per infe- 
rire una Conclujìon negativa , una fola del- 
le può efsere negativa. 

II. Ma bi fogna attentamente ofserva- 
re , che avvenir può , che la Minore d’ un 
Sillogifmo paja negativa , tuttoché in real- 
tà equivalsa ad una Affermativa . Per e- 
fcmpio. 

Non è alcun uomo prudente y s^ei non 
. penfa al futuro. 

Ora i Ciarlatori non penjano al futuro ; 

• Dunque i Ciarlatori non fon prudenti . 
La minore , i Ciarlatori non penfano al fu- 
turo y pareva prima giunta propofizion iVé- 
gativa ; ma venendo la negazione dal fog- 
getto della maggiore , c perciò cadendo el- 
la fui Me-(gp, c non fopra la congiunzio- 
ne che lega '^Attributo al [oggetto, ne fc- 
gue che la Minore deve efsere confiderata 
come affermativa : Imperciocché è lo ftef» 
fo , che fe diceill > • 

Cbiun- 
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Chiunque è una perfona ^'chenon pen/4 
alP avvenire , non è prudente . 

Ora i Ciarlatori fono perfoae che non 
• penfano alP avvenire t 

Dunque i Ciarlatori non fono prudenti. 

In tal gutfa ponefi come una proprietà degl* 
I-mprudenci , il non penfare alP avvenire^ 
e fi afferma nella Minore , che quella pro- 
prietà s*atcrova fra i Ciarlatori. (4.) Del 
rimanente chiamali Propofizione infinita ^ 
ogni propdfìzione che fembra negativa y ed 
equivale non per tanto ad una afferma-- 
tiva * 

il. 11 f oggetto della nella pri- Regola de/ 

ma Figura , è nel medefimp tempo faggeta deiuT.^K' 
to nella Minore, (-/.S.) Ma poltochè ag-g"»* 
guagliar non fi pofsa nella Minore col Mex^ 

XP , diverfamente da quel eh’ egli è nella 
Conclujione ; perche la Conclujìone addita y 
quai cofe vengan comprefe fotto tutto il 
genere y o fotto tutta la fpezie , alle quali 
cofe perciò conviene attribuire quello che. 
s’.attribuifce a tutto il genere a a tutta la 
fpezie ; ( 2 . 4. ) quindi fegUe che fe partii 
colare è la Conclujione y lo dee pur efsere 
la Minore . £ per confeguenza la .Mag- 
giore nella L Figura dee kmpre efsere t/w- 
verfale, (lo.) Nè men chiaro è< che la 
Minore nella 1 , Figura dee femore efsere 
Affermativa y imperciodchè la Minore di- 
chiara che tale o tal altra cofa è com prefa 
fotto quella medefima fpezie I di cui teftè 

F a s'è 
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s* è. affermato o fi è negato certo Anvibuto^ 
nella Maggiore. 

• 13. Cosi le Premejfe. nella. 1 . Figura ^ fo- 
no tutte o Univerf ali- Affermative , e allora 
la Conclufione è tale anch’ efsa ; o la Mag- 
giore è Univerfale-Negativa , e la Minore' 
Univerfale-Affermativa , e allora la Conclu- 
sone è Univerfale - Negativa : ovvero la 
Maggiore è Univerfale - Affermativa , e la 
Minore Particolare- Affermativa , e la Con- 
clufione allora è pure Particolare-Affermati- 
va : o finalmente la Maggiore è Univerfale- 
Negativa , e la Minore Particolare - Affer- 
mativa, c allora la Conclufione è Partico- 
lare-Negativa. ( IO. 12. ) Ci fon dunque 
nella I. Figura quattro di Sillogifmi . 

14. Ma dovendo ogni Conclufione ei^re 
necefsariamente Univerfale, o Particolare- 
Affermativa, o Particolare Negativa, ( 3. • 
4. c. 5. ) e quefte 4. forte di Conclufioni tro- 
vandoli nei Modi della I. Figurai (13.). 
appar chiaramente, che la 1 . -Figura bada 
per formare qualunque forra diSillogifmi. 
Di efsa dunque mi contenterò in quell’ope- 
ra , tanto piìi che non intendo d’ aggravare 
i- giovani di cofe fuperflue , e che pur trop- 
po lor fi rendono da alcuni odiofe. Però 
non parleremo nè della feconda nè della - 
tert^ Figura , poiché fi può eziandio ridur- 
re un Sillogifmo della II. o della 111 . Fi- 
gura ad uno della 1 . formandolo della Con- 
clufione e del Mex^ del dato Sillogifmo: e.. 

• que- 
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quefto nuovo Sillogifmo è anche piu na- 
turale. Per Efempio. Ecco un Sillogifmo 
della II. Figura y che noi abbiam già ve- 
duto . ' ' * 

Ogni uomo prudente penfa alP avverùre^ 

Alcuni Ciarlatori non penf ano alP avvenire j 
Dunque alcuni Ciarlatori non fono prudenti. 

E’ facile ridurre quello Sillogifmo' alla 'li 
Figura, facendo del Me^^ il {oggetto della 
Maggiore come. * . - ’ 

Chiunque non penfa alP avvenire , non è 
prudente. • •• - • . 

Alcuni Ciarlatori non penf anò alP avvenire. 
Dunque alcuni Ciarlatori non fon prudenti i 
15. Ora perche' quelli che principiano, Nomi de* 
poffano più diftintamente capire , in qual u r?" 
Modo , e come formar debbano an Sillogif- 
mo, del quale dato s’è loro il c 

Ì2. Conclufwne\ s’è penfato d’attribuire a 
cialcun Modo un nome peculiare , che nel 
medelìmo tempo indicafle la natura delle 
Prdpofìzioni in ogni Modo de’Sillogifrai< 

Si fon dunque nominati i IV. Modi della 
I. Figura BArbArA , CElArEnt, DA- . t 

rii , FErlO, dove l’ A dinota una Propo- • ■' 

lizione Univerfale • Ajfirmativa , 1 ’ E una 
Univerfale Negativa^ 1 ’ I una Particolare^ 
Affermativa , e l’ O una Particolare Nega» 
tiva . Tutto quello trovali efprelTo con là 
feju^nti due verlì per ajuto della memoria. 

Ajjerit A , negat È ,fed Univerfaliter amba: 

Aff ìrit J , negat O , fed particulariter amba • 

F 3 Ma 
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Effmp;, i 6 . Ma per jneglio ciò intendere, prò» 
porrò qui alcuni Elempj ♦ 

X* . * * ' • 

BAr- Ogni uomo dee morire. 
b A- T utti i dotti Jpn' uomini , 
r A. Dunque tutti i dotti debbon morire , 

. 

CE- Chiunque ha P intendimento limitato ^ 

“ non fa tutto. 

LA- Tutti gli uomini hanno P intendimene 
to. limitato^ 

rEnt. Dunque verun uomo non fa tutto . 

Ili, 

DA- Chiunque dice bene di tutti , fi fa 
molti amici, 

ri- Alcune per fané dicono bene di .tutti , 

I. Dunque alcune perfine fi fanno mole 
. , ti amici f 

IV. 

FE-e Ogni uomo che fi dà in preda ai fuoi 
defiderj , non ama la virtU 
yl-r Alcune perfone.fi danno in preda ai 
lor defider) 

pegiJ En» Ot Dunque alcune perfine non amano la 
fimemi. virth , 

; 17. Quando una delle Premeffe è di tale 
evidenza che non v’ ha chi pofla contraftar-e 
la , ella fi oniette e quefto modo, di ar- 
gomentare fi chiama Entimema. In luogo 
del primo Sillogifmo , dicali : 

•. Tutti' i dotti fon uomini y 

Dunque tutti i dotti debbon morire. 

' . , Im- 
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Imperocché la Maggiore , Ogni uomo dee 
morire è incontraftabile. Ma non elTendo 
men evidente la Minore , anch’ ella può o- 
metterfi ; formando quell’ Entimema . 

Tutti gli uomini debbon morire ^ 

Dunque tutti i dotti debbon morire. 

i8. Talvolta fi fanno de’ SilIogifmiCow^//- p^eì ^iio- 
e^onali , che generalmente s’cfprimono così . 

Se A eftjìe^ B pure eftfte. 

Ma 'A ejìfie^ 

Dunque B pure ejijle. 

Ovvero 

Se A efifte , B non eftjle . 

Ma A eftjie,' ' 

Dunque B non ejìjle . 

Altro efempio. 

Se tutti gli uomini x’ ingannano talvolta , 

Tito pure puh ingannar]} . 

Ma tutti glt\uomini talvolta x’ ingannano , 

' Dunque Tito puh altresì talvolta in- 
gannarji 

. Item 

Se Tito è virtuofo , ei non frequenta catti- 
ve compagnie . ^ _ 

Ma Tito è virtuofo. 

Dunque Tito non frequenta cattive compagnie. 

E’ facile ridurre quelli Sillogifm’ì ad una for- 
ma regolare, facendo folo attenzione alla 
Conclujtone y ed al Me^p^ • Per efempio i 
Sillogifmi precedenti fi mutano in quelli , 
nella feguente maniera . ^ 

F 4 Tut- 
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Tutti gli uomini poffono qualche volta in»- 
' gannarji . * . • r 

" ’ Tito è uomOf - 

•Dunque • T ito può qualche volta ingan-^ 
nar/i. 

Item 

Colui che ama la virtìc y non frequenta male 
compagnie , 

Tito ama la virtìc^ ' . 

Dunque Tito non frequenta male com- 
pagnie . 

Ajtri 19. Fannofi pure de’ Sillogifmi nella fe- ' 
guente maniera. 

O quefia cofa èy 0 quella y , 

Ma quefia ò, , \ 

Dunque quella non è. 

Ovvero . . 

Ma quefia non èy 
Dunque è quella. 

Per efemplo 

O Pietro è rawedentejì , 0 perfevera nel 
peccato. .. 

Ma Pietro è ravvedentefi y 
Dunque Pietro non perfevera nel pec- 
cato . 

Item 

O Dio èingiufioy 0 punirà i Befiemmiatori » 
Ma Dio non è ingiufioy 
Dunque punirà i Befiemmiatori . 

Quella fpezie diSillogifmi può altresì con- 
vertirfi m Sillogifmi della l. Figura. Co- 
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^^egìi che è rawedentefi , wi» perfevera 
nel peccato^ 

Ma Pietro è ravvedente^. 

Dunque Pietro non perfevera nel pec-*. 

». cato. ; < 

Item > , . 

Quegli che non è ingiuflo , punifce i Be- 
• jìemmiatori . 

Ma Dio non è ingiuflo. 

Dunque Dio punifce i Beflemmiatori» . 

20. Per mezzo di quefti Sillogifmi , fcuo- Jiiiogi&d, 
prefi tutto quello che può!’ intelletto urna- 
aio fcoprirej e dimoftranfi le verità, delle " 
quali uno cerca d’ afficurarfi ; benché fo- 
vente s’ abbian trafcurate , nel fare le fco- 
perte , le Forme de’ Sillogifmi . Creilo ch’io 
qui dico , apparirà ancora più chiaramente , 
ogni poco che uno faccia riflelTo in fe me- 
defimo, quando medita, odimoftra. Efe 
faceffe meftieri d’ efempj , batterebbe vede- 
re i miei Elementi di Matematica , e in 
generale tutte le parti della Filofofia, che 
ho pubblicate, e particolarmente le Spe- 
rienze delle quali mi fervo comedittrada, 
per giungere ad una cognizione efatta del- 
la Natura e dell’ Arte , . - ; 

• 21. Non bifogna però immaginarli , che 
un folo Sillogifmo batti per formare una SnUccu- 
Dimoflrazione : Imperocché non avendo la 

^ I 1 f • j 11 w«wion«. 

Conclufione luogo le non a cagione qelie 
Premeffe , non li può effcr convinto della 
lua certezza, fe non fi à convinto dell’ac-, 

^ cura* 
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curatezza e verità delle Premejfe , Bìfagna. 
dunque provare le Premeffe con nuovi Sil- 
logiimi, e cosi profeguire fin a tanto che 
trovato s’ abbia un SiGogifmo , le cui Pre- 
wejfe fieno o Definizioni ^ 'o Affiomi, o 
«fatte fperienze , o finalmente Propofizio- 
ni già dimoftrace . Non è necelfario nè me- 
no allegare lempre le due Premeffe . Si può * 
valerli d’ Entimemi ( 17. ) I .Matematici 
ommettono fovente le due Premeffe , per- 
chè una- da loro fi cita, e r altra emendo 
cfprelTa per mezzo d’ una Figura fi ha fem- 
pre lotto degli occhi. Ciò pollo, un Di- 
feorfo è una Terie d’ entimemi ^ legati l’uno 
all’altro con ordine. Ora i Sillogifmi fono 
Votino all’ altro legati , non folo quando la 
Conclufione è una delle Premeffe del Sillo-i 
gifmo feguente , ma ancora quando miranli 
pili Concluftoni già dedotte di certo lbgget« 
to, come un’idea fola, la qual rappreien-r 
ta diverfe cofe d* un foggetto , e donde li 
forma un giudizio , che diventa una delle 
Premeffe del fulfeguente Sillogifmo . Ledi* 
inollrazioni Geometriche ben dedotte, e 
fchierate in un buon ordine polTono dififon* 
dere molta luce fu quella materià ; e veg- 
gonfene degli cfempj ne’ miei Elementi di 
Matematica. Cosi un Di feorfo prende il 
nome dìi Dimoftr anione ^ quando s’ è faputo 
innoltrarlo fino ad un Sillogifmo, le cui 
Premeffe fon pure Definizioni , chiare efoe- 
rienze , e Propolizioni Identiche .. Oflef- 
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viamo nulladimeno, che non fempre fi è 
obbligato di falire in ogni Difcorfo , fino a, 

' fuoi primi principi. Balta non ammettere 
Premeffe, le quali non fièno fiate innanzi - 
' dedotte da quelli primi principi . Ma fic> 
come pochi vi fono che Tentano tutta l’e- 
' nergia della parola Ditnoftra^one , molti 
altresi la difonoràno fpacciando per legit- 
time Dimofirazioni , i penfieri vuoti di- 
' fenfo, ofcuri, ed incerti del lor Cervello. 

Non s’ha per quello da figurarfi, che noi 
^ui diamo a quella parola una fignifìcazio- 
ne poco comune, e poco nota Fuori delle. 

Matematiche: imperciocché tutti conven-, 
gono che unz ' Dimojlrai^ione elTer dee un- 
Difcorfo^ il qual nón laici ombra di dubbio, 
nella noftra mente . Non fi può dunque am- 
mettere verun principio , V evidenza del 
quale fia per anche contefa . Or le fole De- 
finizioni, esperienze, e le Propofizioni 
identiche fono di tal natura , ed è cofa in- 
dubitata, che peccando contro le regole 
de’ Sillogifmi , fcoprir non fi potrebbe la 
verità per mezzo di elli. 

22. Alcun fi maraviglierà forfè eh’ io Donde 
faccia tanto cafo de’Sifiogifmi ordinar) , | 

fopra tutto in un fecolo , in cui quali ognun fi f* i 

li difprezza , e fe ne ride , Ma rifpondo , 
eh’ io non fono nè troppo grande ammira- 
tore dell’ Antichità , nè ftraniero affatto 
nella cognizione delle moderne feoperte. 

• Sono fiato come gli altri nutrito in quella 

. fp«- I 
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fpezie 'di faftidio e d’ avverfione agli ordi- 
nar) Sillogifmi , e mercè delle buone irru- 
zioni de’ miei Maeftri , n ho piti d’ una vol- 
ta fatto materia delle mie rila. Ma dopo 
piu mature rifleffioni , riconobbi eh’ eran 
le cofe molto diverfe da quel mi pareva- 
no ; e già hn d’ allora non mi guardai dal 
difendere con molti gravi perfonaggj , per 
un puro amore' della verità, ciè che mol- 
tiflìmi ingegni fuperfìziali - dileggiano , e 
trattano di puerilità e di milenfaggini. Non 
dirò già qui , che colla feorta di grandiili- 
mi uomini io veggo in quelle parole Bar- 
bara , Celarent &c. che fono di gioco a’no- 
ftri pretefi Belli-Spiriti ; eh’ io ci veggo , 
dilTi, una prova della feienza la più perfet- 
ta^. ( * ) Ciò farebbe oltre la sfera dell’ intel- 
ligenza di coloro contro i quali io ferivo , 
c non potrebbe ancora capirli da quelli per 
li quali ferivo . Contenierommi di provare 
con efempj:'!. Che nelle Dimollrazioni 
Geometriche realmente s’ han nel penfiere 
de’ Sillogifmi fatti in tutte le Forme. II. 

Che' ' 


( • ) Quella feienza confille in feparare le co- 
fe dalle loro immagini , e rapprefentarle 
dillintamente al nollro intelletto , permei* 
zo d’ una aggiullata combinazione de’ ca- 
ratteri accomodati a tal uopo. V Algebra 
ce ne porge ballevoli efempj ; ma niuno 
pet 'anche ha faputo produrne nelle altre 
icienze . Di quello io tratto più difFufi.» 
mente nella Metaiìiica. (324) 
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Che anche nelle Matematiche nulla , fe 
non fe per mezzo di tai Sillogifmi , fifcuo-, 
pre . III. Che fe vuolfi dimoftrare qualche 
I verità fuori delle Matematiche, e nell’ al- • 
I tre fcienze , non li può farlo parimenti , » 
I che col mezzo di quelli Sillogifmi. in rego- . 
lata forwtf. IV. Finalmente che con l’aju- 
to. di quelli Sillogifmi fchivanli i più fottili . 
errori che trapallàr polTanonelleMatema- 
tiche e nelle fcienze. 


23. Ne’ miei Elementi di Geometria Che una 
(loi.p. 139.) trovafi il feguente Teorema 
con la fua Dimollrazione^ metrica 


fa^i per 
mezzo di 


In ogni Triangolo ABC^ i tre Angoli regolari 
fono eguali a due retti , ovvero * 

180. gradi,. 



Dimollrazione 


Tirate per la fommità ài^ìTriangolo ^ C. la 
linea DE , parallela alla Bafe AB , avrete 
1=1. e 2 =11. ( 97. ) Ora i , 3 , II = 
180. ( 59.) Dunque i, 3, 2= 180. Il che 
era da dimoftrare . Chiunque peferà la for- 
za di quella Dimollrazione con una efac; 

tez- 
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tezza , che lo tragga a cedere alla Tua ev±^ 
denza , non averà allora nella Tua mence , 
fe non de’ Sillogirrai in Forma. Eccovi co- 
me. Egli ammette come vero ciò che fi 
cita dall’ articolo 97 , che tutti, gli angoli 
alterni fra due linee parallele fono eguali . 
La Figura gli prova che I. & t. fono 
Angoli Alterni tra le Parallele AB e D E 
Dunque, ei conchiude, gli Angoli I.& i. 
fono eguali. Voi già vedete il primo Sil- 
logifmo in Forma, che bifogna avere in 
mence , per elfer convinco che gli Angoli 
I. & I. fono eguali* Tira egli innanzi^ 
e ammette nè pili ne meno ciò che ii cica 
dall’ Articolo 97. che tutti gli Angoli aU 
terni fra due parallele fono eguali. La Fi- 
gura gli prefenta il. e -2. che fono angoli 
alterni fra due Parallele AB. e D E. Con- 
chiude dunque ancora; Angoli ii e 2 
fono eguali. Ecco il fecondo regolare Sil- 
logifmo. Di piìi'ei riceve quel che fe gli 
cica dall’articolo 59. che tutti gli Angoli , 
che fono fopra una .linea attorno d^ un punto 
fono eguali a i8o. Or la Figura gli mo- 
ftra che gli Angoli I. 3. ii fono fopra una 
linea DE, e attorno del punto C. Dunque, 
ei conchiude, gli Angoli I. 3. ii. prefi in- 
fieme fono eguali a 1 8a. La concatenazio- 
ne di quelli raziocinj riducegli a mente, 
che fi poffbno follicuire degli Angoli egua- 
li , a degli Angoli eguali fenza mutar nien- 
te nella loro grandezza * Vede dalla dimo- 

llra- 
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t frazione che I. e i. e II. e 2.‘ fono angoli 
I eguali . Dunque ei conchiude , fi può fo- 
I ftituire r I. 2ÌV angolo angolo 

I 2 2ÌV angolo IL fenza che per quello fi mu- 
i ti niente nella grandezza degli Angoli I. 3* 
i e li. E quindi egli vede, che gli Angoli 
I. 2. e 3. prefi infieme fono eguali a 180. 

Quefto è il quarto regolare Sillogifmo. La 
I Dimoftrazione racchiude dunque quattro 
Sillogifmi in Forma, ma de’ quali fi fon 
tralafciate le Premeffe , perchè rendonfi'pre- 
fenti o per mezzo della Citazione , o per la 
concatenazione de’ difcorfi , o finalmente 
guardando la Figura che s’ha fotto degli 
occhi. Io dimando per tanto, fe v’ è alcu- 
no’, il quale pofla vantarli’ finceramente, 
di capir netto quella Dimoftrazione, s’egli 
ommette nel fuo fpirito fol una delle Pre- 
meffe ? Se fi vorrà riflettere in fe ftellb , lì 
vedrà che tutti quelli Sillogifmi s’hanno 
prefenti all’intelletto, benché fi penfi pih 
alla Minore che 2 l\\ 2 l Maggiore , Maquand* 

. anche non ci rapprefentalÉmodiftintamen- 
te alcuna delle Premejfe in certi cafi, dopo 
una attenzione efatta fcopriremo non oftan- 
te, che almeno in confufoT abbia m prelen- 
te. E’ facile vedere quella differenza av- 
vertendo a ciò che s’è detto altrove ( 13. che eoi 
c. I.) delle idee diftinte, e delle confufc. 

- 24. Ma dirannoquì i nemici de’ Sillogif- ordinaria 

mi regolari , è imponibile fcoprir nulla 

col loro ajuto, poiché la tonclufione che fi df^eriià* 


T^e Sìllogìfmt, 

Cérca, debb’eflTerci nota, avanti che forma- 
re il Sillogilmo . E’ dunque di meftieri, 
che fi fappia ciò che fi vuole fcoprire, in- 
oanzi di fcoprirloj lo che è un alTurdo. 
Io riiponao che l’origine de’ Sillogifmi , 
che ho di fopra efplicata ( i. 3.) e l’efpe- 
rienza inlegnano a chiccheflìa , che le pre~ 
meffe polTono efì’erci note , e prefencarfi 
ambedue al noftro Spirito, fenza che ab- 
biam mai penfato alla Co»c/«y?o»e. Non di- 
rò già qui , che il Calcolo Algebraico , fon- 
te inelaufta delle più belle e delle più fu- 
blimi fcoperte,, che abbian mai fatto le 
Matematiche . e le altre fcienze affini/ è 
unicamente fondaco fopra Sillogifmi fatti 
in tutte le Forme. Bafterammi moftrare, 
che il Teorema precedente non è flato tro- 
vato fe non, per via di tali Sillogifmi . Sup- 
poniamo perciò , eh’ io voglia fapere di 
qual grandezza fono i tre Angoli d’un trian- 
golo 1.2.3. infieme ; l’ Arte d’inven- 
tare m’ infegna , che per determinare la 
grandezza degli Angoli non noti, bifogna 
confrontarli con Angoli di nota grandezza. 
Secondo la mia fuppofizione la grandezza 
Angoli 1.2.3. è ignota: Conchiudo 
per tanto , che per determinare la gran- 
dezza degli Angoli i. 2. 3. è d’ uopo com- 
pararli con di nota grandezza. Soy-! 

vienmi allora , che le linee parallele forma- 
no Angoli eguali. Tiro dunque per la fom- 
mità del Triangolo, C, la linea DE paral- 
, lela 
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Icla alla bafe AB. Eccomi incamminato 
a portarmi di confeguenzainconfeguenza. 
La Figura m’ addita che i. e I. fono aff- 
gali alterni fra due Parallele. Il termine 
d’ Angoli alterni riducemi a mente , che tut- 
ti gli Angoli alterni fra fono egua- 

li . Cosi da quelle Premeffe che mi fon no- 
te , fenza eh’ io abbia penfato alla Concita 
fionc , io cavo quella Confeguenza ; dun- 
que gli Angoli I, e I fono eguali. M’ac- 
certo fimilmente che gli Angoli II e 2 fo- 
no eguali. Di più la Figura mi mollra, 
che gli Angoli 1 , 5, n, fono fopra una 
linea D E , attorno d’ un punto C. Ora io 
foj che tutti gli Angoli che fono fopra una 
linea attorno eP un punto fono eguali a 
Conchiudo dunque che gXìAngolil, 3, ii, 
fono eguali a 1 80. Che gli Angoli I , e i , 
c II e 2 fono eguali già s’è veduto. Ciò 
mi riduce a mente y che fojlitutr fi pojfono 
Angoli eguali ad altri angoli eguali fen^ 
mutar niente nella loro grander(ga . Conchiu- 
do adunque ch’io polfo follituire V Angolo 
I all’.-^»^o/o I, tV Angolo 2 aXV Angolo II, 
Sollitiiifcanlì , e troveremo che i tre Angoli 
iP un Triangolo i. 2. 3. prejì injìeme fono 
eguali a 1 80. Oferebbe forfè alcuno folle- 
nere adelTo, che la Concluftone debb’eife- 
re nota avanti le Premeffe , e negare che le 
Premeffe polTono ambedue prcfentarli alla 
noUra mente , fenza aver alla Qoncluftone 
penfato? E’ dunque evidente, che i Sillo- 

G ■ ^ifmi 
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gifmi reeolari molto conferifcono alla fcc>- 
perta della verità. E purché ben lì guardi 
di non ufcire di dirada, non fi cadrà niai 
nell’errore . Del redo , che nelle altre fcien- 
ze fuori delle Matematiche cotedo Meto- 
todo da pure feguitato, lo proveremo di 
propofito ne’ due feguenti Capitoli. 

Che fi ■ 25. Debbo far vedere al prefente , di 
Iverc 'del- quale utilità fieno i Sillogifmi in Formai 
ArazIonT trattafi di proporre matematica- 

in altre mente qualche foggetto fuori delle Mate- 
coi'mede ^latiche. Poniamo per efempio , che mi 
limo mer- convcnga modrare geometricamente , che 
*®* F aria ha una for^^ elajìica , 0 una for^ 
di dilatarji. L’efperienza mi fomminidra 
queda propofizione ; Io chiudo un poco d* 
aria in una vefcica , la quale io lego pofcia 
in modo , che 1’ aria non poda ufcirne . 
Metto queda vefcica fotto il Recipiente àF 
una Tromba Pneumatica , e ne fo ufcire tut- 
ta l’aria che v’è rinchiufa. Subito l’aria 
rinchiufa nella vefcica fi dilata , e didende 
la vefcica con altrettanta forza , che fe 
gonfiaflefi colfoffiarvi. Queda è l’cfperien- 
za . Riduciamo adelTo la Dimodrazione in ! 
Sillogifmi regolari , e quindi vedremo, co- 
me dabilire li poda geometricamente Vela- 
Jlicità deir aria . L’ efperienza che ho dianzi 
fatta , mi dà quedo Sillogifmo . 

I. Tutto quello che ft dilata y dacché non | 
trova piìt rejijlenxa , è guernito d* una • 
foYT^ elajìica ^ 

Ma 
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Ma P aria Ji ililata , fubito che ntm 
trova ptìi refiflvnv ^ , 

Dunque P aria è fornita iP una fort^a 

clinica* 

V'. . 

La Maggiore deve proVarfi con un nuovo 
Sillogismo , il di cui Men^ fia la Defini- 
zione della For^ Èlajìica, Ora noi chia- 
miamo For^a Èlajìica , uno sforzo continuo 
di dilatarli. Profeguifco dunque' ad argo^ 
mentare così . 


Defìn. 2. T utro quello eìP è in Uno sfondo eoH* 
tinuo di dilatarjtf Jm una far* 
i(a èlajìica. 

1. AlTioma. tutto quello che Jì dilata y to* 
Jìo che non treiva pih réjijìen* 
%a , è in uno sfondo continuo di 
dilatarjì . 

Dunque tutto quello che fi àila* 
ta , tofio che non trova piu re* 
* ’ fiJì^^XP > fotXp èlajìtca » 


La Maggiore è una definizione nominale» 
per conseguenza eli’ ha tutta l’evidenza poS- 
libile , e non li potrebbe piti a lungo prò* 
varia . E’ vero , che la Minore ammette an* 
,Còra-delle prove. Ma come per altro eli’ è 
dall’ esperienza confermata » e perchè la 
/^Dimoftrazione troppo lungi ci menerebbe » 
puofE ad imitazione d’ Euclide ammetter- 
la come un AJfoma . . • < 

G a a. 


ir.Airicina. 
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<^efto Sillo- 

gifmo è la 
prova della 
Minore del i. 
Sillogifmo . 


3, Tuttò'^ quella che dilata una 
•vefcica , dacché cejfa la re- 
fijlenxn / dee dilatatji per la 
fua propria forxa. 

Ma P aria dilata la Vefcica , 
tojlo che • cejfa la reftjlen^ . 
t^unque P aria dee dilatarji per 
la fua propria forza. 


La Maggiore può altresì venir confideratft 
qui, ficcome la Minore del Sillogifmo pre- 
cedente , come un Affioma , ad eiempio d* 
Euclide , che le ammette tutte due fenza'di- 
moft razione .. La Minore è 1 Efperienza . 
Abbiam dunque tutto ouel eh’ è neceffario 
per formare una Dimoftrazione Matema- 
tica , Ma ci regoleremo nel modo d’ enun- 
ciarla , fopra i SiUogifmi , che teftè face- 
vamo « 

Definizione 


I. Lz Terga elaftica, è uno sforzo coiitì- 
nuo di dilatarli. 

Nota 

1. Se per provare la bontà una lama , voi 

■ la 'incurvate verfo terra., fenttte nella 
* mano, che quejla lama refi Jìe , eJisfor-~ 

■ ga continuamente di ripigliare la fua pri- 
ma forma . Per rifpetto a quefio sfor- 
gp , fe le attribmfce da noi una forga 

elajiica, ‘r at 


{ 
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Ik- Afllomà. 

Tutto quello che fidilata, dacché cefTa 
la refiftenza , è in uno sforzo continuo 
di dilatarli. 

Nota. 

4 . V efempio allagato della lama et una fpa^ 
da conferma quejìo ^Jfiama , 

*. Affioma. 

5. Tutto quello che dilata una Vefcica 

• dacché celTa la refiftenza , dee dilatar fc 

• fteflb in quella Vefcica . 

Efperienza. 

Si chiude un poco d’ aria in una vefci* 
ca , c li lega in maniera che non ne pof-. 
fa niente ufcire , fi mette quella vefcica 
in un recipiente, e li cava colla tromba^ 
l’aria ond’è ripieno. Subito la vefcica' 
li gonfia , e fi ftende . 

Corollario . 

7* Poiché r aria racchiufa nella vefcica noja 
la gonfia j fe non dacché l’ aria efterna ò 
tirata fuori del Recipiente^ bifogna che 
r aria efterna impedifca l’ aria chiufa che 
non dilati la vefcica , e per confeguen- 

• za , dacché celfa la refiftenza , l’aria pri- 
gioniera nella vefcica dee dilatarli . 


G ^ Tco* 

. < 
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Forma 
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1^0 tutti 
^Ueri:ori. 


joj IXe* Siilo gi firn 

Teorema, ^ ) 

f. V af.ia ha una forila clinica , Qiicftaèla > 

■ Concluilone del i. Sillogifmo , 

Dimoftrazione , 

L*aria ditata la Vefcica, dove è rinchiufa 
torto che certa la refirtenza ( 7. ) Bifogna 
dunque che l’ aria dilati fe rterta in querta 
vefcica ( 5. ) Ed ertendo ella in uno sfor- 
mo continuo di dilatarli ( 3. ) bifogna ne-* 
certariamente eh’' cir abbia unaforT^a elor 
fiica, (t.) Lo che s’ avea da dimoftrare , 

In tutte le parti della mia Filofofia io di' 
mortro le Propolìzioni che affermo , col 
Biezzo di Definizioni accurate j di ben. fon- 
date efperienze ^ e con una concatenazior 
ne collante; perciò facilmente potrannofi 
di là cavare molti altri efempj» c difporli 
come abbiam fatto qui ; fe fi ha vaghezza 
di efercitarli a dimoftrare. 

26. E’ agevole finalmente dimortrare « 
che col mezzo de'Sillogifmi in Forma ^ lì 
fchivano e fi fcuoprono facilmente tutte le 
forte d’ Errori , Ed in vero qualora fi dà 
alla fua Dimoftrazione la. forma de Siilo- 
gifmi , torto un s’ accorge , fe le confe- 
guenze fon bene o mal dedotte ; fe alcune 
propofizioni fon fupporte fenza averle di- 
moftrate bench^è ammettere non fi portano 
fenza dimortrazione ; le le parole fon ac- 
curatamente defijaite;, e per ultimo fe il 

dil’cor- 

• r » * 

... Digitized by Googly?'' 


De Sillogifmì • log 

difcorfo fìa fondato fopra Efperienze 
fatte . 

27. Con tutto che però io abbia moftra- che non 
ta feriamente e rigorofamente l’ utilità de’ |ì.‘l;'onIeÌ- 
Sillogifmi in Forma, non pretendo già , f*zion«.va« 
che li debbano fempre proporre in tutto il siifo^/fmi 
loro ordine. Quella farebbe una pedante- 
ria ridicola. Bada non alferir cofa alcu- 
na , la cui conleguenza non fia eiòrbitante 
dalle regole .* ed ommetter li polTono le 
Premejfe , quando è facile ridurlele a men- 
te, in occafione di ciò che trovafi fparfo 
nel corpo del ragionamento. Ne veggiamo 
un efempio nell’articolo 24. e balla ben 
pefare.la Dimollrazione, che ivi abbiam 
dedotta da’ Sillogifmi precedenti, per effe- 
re di ciò illuminato. 

.28. V’ ha un’ altra fpezie di Sillogifmi , 
che chiamanli Criptici , o mafcberati , i 
quai fembrano peccare contro le regole fon- 
damentali ( io. 12.) e nonavere alcuna For- 
ma: eccone un elempio. • 

La virtù merita elogj ^ 

Il ftlengio dee porft'neì rango delle 
virtù , . 

Il JHenxjo è dunque degno di lode.-^ 

E’ facile, offervare , che nella e nel- 

la Concluftone , s’ adoprano termini equiva»- 
lenti a quei che legitimamente cifidovean 
mettere; e che il Sillogifmo in follanza 
riducefi a quefto; . . - - 

G 4 ' 
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. . La virtù merita eìogj. 

Il Jìlenv^o è virtù ^ 

' 'Dunque il ftlem^o merita elogj. 

Il Sillogifmo feguente , è un altro efcmpio 
di quelli Sillogifmi Criptici, 

La virtù è una facilità di promovere 
la fua felicità. 

La temperane è una facilità di pro- 
muovere la fua felicità. 

Dunque la Temperanza è una virtù . 

Imperocché quello Sillogifmo cpincide con 
quello che fegue : 

La facilità di promuovere la propria 
felicità è una virtù. 

Ora la Temperanza è una facilità di 
promuovere la propria felicità. 
Dunque la Temperanza è una virtù ^ 

Vi fono molte fpezie di quelli Sillogifmi 
Criptici, che uno il qual lia alquanto ver- 
fato nella feienza de’ Sillogifmi , sviluppa 
con poca fatica , riducendoli a Forme rer. 
golai'i . 

29. Pare talvolta^ che fi cavi la Cowe/t#- 
^àne da una fola Premejfa , e quello chia-« 
mali una Confeguen^ immediata. Per e- 
fcrapio 

Il Triangolo è una Figura, 

Dunque deferiveré un Triangolo è de- 
fcrivere una Figura , 

Par 
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IPar qui, che fi tragga una propofizione 
immediatamente da un’ altra prOpofizione . 
Ma è facile concepire , eflere impoffibile , 
che una di quelle propofizioni mi conduca 
fola all’ altra propofizione . Converrebbe 
per quello che la prima eccitalTe fubitò la 
feconda nel mio intelletto , il che non fuc- 
cede . Ciò piò chiaramente appare in altri 
cali . Per elempio : 

Ogni animale [ente. 

Dunque alcuni animali fentono. 

.Quello Sillogifmo è realmente un Entime^ 
ma ^ imperocché vi li tralafcia la Minore , 
Alcuni ammali fono animali. E avvertifco 
qui di palTaggio che la propofizione om- 
melTa è una propolizione identica . , ( 1 3.) 
che fi fcorge che nonfipuòfarfenzane’Sil- 
logifmi àeììeV co^ofaXonì identiche . Quan- 
do un s’applica a ridurre una^ Dimollra- 
zione in Sillogifmi regolari, fcuopre molti 
cfempj di quella natura, e fuori delle Ma- 
tematiche, e nelle Matematiche. Ma af- 
fine di evitare ogni difputa di parole , io 
dico che una propofizione nafce da un’al- 
tra propofizione quando all’ udirfidell’una, 
© eziandio al penlarvi folamente , prefen- 
tafi r altra fubito all’intelletto. Di quelle 
€onfeguem(e immediate tratto molto a dilun- 
go nella mia Metafifica ( 3 54. ) E fopra tut- 
to nella mia Logica grande Latina . 

CA- 
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CAPITOLO V. 

Dell* EfperienT^y 

E della maniera di formare col di lei 
mezzo nuove Propolìzioni . 

ARTICOLO I. 


tbe wf» “1^ A parola d’ Efperimentare , efprime 
ni^ure”. I 1^ Cognizioni che acquiftiamo , quan- 

M -> do facciamo particolare attenzione 
fopra ciò che ferifce i noftri. fenfi* 
Per efempio . S’ accende una Candela , e 
vedo fubito gli oggetti che mi circondano . 
Si fparge dell’ acqua fopra una tavola e veg- 
go che la tavola n’ è bagnata e molle . S’- 
avvicina della carta alla fiamma , -e la car- 
ta s’accende &c. Tutte queftc forte dico-' 
gnizioni fono efperienze . Chiamo Giudi-; 
X*o Intuitiva o fevnplice quello che noi for-^ 
miamo, in virtìi d’ un’ efperienza , per di- 
ftinguerlo da quello , eh’ io chiamo Difeor- 
Jivo , a rfigianata , ed a cui s’ arriva per 
mezzo di Sillogifmi . 

Cbefi€«a 2 . Ma noB eftendendofi i noftri fenfi fe 
femS , ad oggetti unici , altresì le fperienze 
«Mimdoun non fono fe.non propoiizioni particolari» 
refpericn- cl»e hanno qualche individuo per loggetto . 
Quindi fecue, che coloro -i quali s’appel- 
lano all’ e^erienza ^ devono produrre cali 

par- 
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particolari , quando l’ efperienza non foflTc 
agevole a farli, o che -non foflc facile ri- 
durfi a memoria d’averla fatta altre volte. 

Noto quello per due ragioni. La prima afi- 
finché il veda , quali fenfazioni cotefta Efpe-» 
rienza ha fatto nafcere j e la feconda , af- 
finché appaja, come con l’ajuto di quelle 
fenfazioni s’é formata la propofizione . Ciò 
ò-alTolutamente necelTano, canto più che 
veggiamo bene fpeflb delle perfone, le qua- 
li n contraddicono, e tuttavia fe n’appel- 
lano ambedue all’ efperienza . 

3. Dilucidiamo la cofa conefempj. Po- Efcmfi.- 
niamo che alcuna dicaj di fa pere per Efpe- 
rienza, che l’aria ha del pefo. Ognuno a 
prima giunta non fi figura , come i noftri 
lenii ci mollrino quello pefo . Bifogna adun- 

? iue produrre un cafo particolare , che nc . 
accia conofeere , che l’ aria ha del pefo . 
Eccone uno . Voi prendete una cara^ di 
vetro, o di ranfie d’una grolTezza notabi- 
le : r applicate alla T romba Pneumatica , c 
n’ellraete l’aria con tutta la pofllbile accu- 
ratezza . Allora fuccede , che il bacino del- 
la bilancia, ove fi ripon la caraBa, perde, 
molto dell’equilibrio, che il pefo e la ca- 
raffa formavano, innanzi che nefoffe col-, 
la tromba ellratta ^aria^ Ecco propria-, 
mente l’ efperienza i e quella efpreffione. 

L’aria ha del pefo, è la propofizione che 
fe ne deduce. Ma fe fi aflerifle , chel’efpe- 
rienza prova che una tavola fi bagna fpan- 
. dea- 
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dendovi fopra dell’ acqua *, farebbe inutile 
addurne un cafo particolare . Quell’ è una 
cofa che accade ad ogni momento; e non 
v’è forfè alcuno, che non n’ abbia fatta piìi 
volte la efperienza. E fuppofto eziandio 
che alcun fi trovalTe che non ne avelTe idea , 
potrebbe fenza molta difficoltà verfardell* 
acqua fopra una tavola, e quindi aflicu- 
rarfi del fatto . 

Modo di 4. Può da quello efempio vederli , che 
rèl’^Efce- ^^^n fempre efattamcnte dillinguonfi le pro- 
hcnzedai- pofizioni tolte dall’ Efperienza, dall’efpe- 
zioni Vhe rienza medeiima, ma che lovente danno- 
fe ne ca- h p una per r altra . OlTerviamo in ol-- 

V 11* *J* • 1* C 

tre, che quelli eziandio, i quali non lev» 

no d’ accordo fu qualche materia , e quin- 
ci e quindi all’ efperienza s’ appellano , non 
recano in mezzo l’ efperienza , ma le Pro- 
pofizioni , eh’ e’ ne hanno dedotte . Pu-- 
re non dovrebbon ciò fare : impe,rocchè 
provar non fi può che l’ efperienza ci ab- 
bia fomminillrate le tali o le tali fenfazio- • 
ni , fe non per mezzo della tellimonianza 
di coloro che all’ efperienza fono interve- 
nuti con elTo noi , e allora fe le può pre- 
flar fede. Ma quello non balla per farci 
credere che la conclufione che fe ne cava > 
fia accurata. Non fe ne può far giudizio, - 
fe non per mezzo delle regole d’ una legit- • 
tima confeguenza ; perchè pur troppo è- 
cofa ordinaria veder dedotte dall’ Efperien- 
za Propa/ìn^em mal fQndate ^ o chenonhannit. 

verun 
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verun fondamento. Leggetene un efempio 
nella mia Metafìfica. (529.) 

5. Quando un oggetto ferifce i noftri Cafi djfre. 
fenfi , ciò fi fa o da tutto l’ oggetto c dalle pjolfilj, 
fue proprietà , o lolo dalle fue modificazio- deii’Efpe. 
ni, o finalmente dalle fue operazioni fo- 

pra altri oggetti . Nel primo cafoacquiftia- 
mo le idee delle cofe che fentiamo , come 
cui fopra (c. I. 5.) e giungiamo eziandio a 
formare delle propofizioni lòpra le loro pro- 
prietà; come, che r aria.ha una 
Jiica. Nel fecondo formiamo delle Propo- 
fizioni fopra i cambiamenti a’ quali una co- 
fa può foggiacere ; come, che l’aria dila- 
tafi pel caldo. E nel terzo finalmente 5 for- 
miamo delle Propofizioni fu gli effetti che 
i Corpi producono ; come , che f aria ha 
la virtù di comprimere validamente l’ un 
contro l’altro due emisferi, da’ quali fiali 
ellratta tutta l’ aria che v’ era rinchiufa. A 
quefio modo fi fon trovati i Giudi^j »w- 
tuitivi , ofemplici. 

6 . Intendo per Proprietà , ciò che fi fon- Modo di 
dafuTelfenza d’una cofa, oche ad elfa 

cofa conviene, perche ella ha tale ellenza , te le prò- 
o tale Definizione , E’ una Proprietà del 
Triangolo l’aver tre. angoli. Quefta Pro-ta. 
prietà gli conviene, perchè un Triangolo 
è unolpazio chiufo da tre linee. Di qui fi 
raccoglie che una Proprietà è infeparabile 
dal fuo foggetto, finché il foggetto rima- 
ne quello eh’ egli è . Ma affinchè non pren- 

dia- 
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diamo per Proprietà ciò che non 1 * è , bìfo» 
gna penfare alla maniera di accertarfene • 
E primieramente fi deequi rammentarfi di 

G uanto abbiam già detto delle Definizioni 
elle parole (42. c. i.) Vedremo, che di- 
pende fpelTb da noi trafportare una cofa » 
di cui vogliam conoscere le P roprietà ^ dal- 
la proffimità degli oggetti che la circonda- 
no, alla vicinanza di quelli che le fondif- 
còfti. Quelli fi è un mezzo di conofeere, 
fe una Proprietà è elTenziale ad un fogget-. 
to , o fe ella gli è folamente accidentale . 
E per fervirmi qui del medefimo efempio 
di cui mi fon fervito all’articolo 42. del 
Gap. I. io trovo della cera in un luogo cal- 
do, e la trovo molle. Supponiamo ch’io 
per anche non fappia , fe la cera è tale o 
di fua natura. Per chiarirmi fopra di 
ciò , io trafporto quella cera in luogo fred- 
do, in una cantina per efempio, e m’ac- 
corgo che quivi ella s’ indura . Ne inferifeo 
dunque, che la mollezza della Cera non è 
una delle fue Proprietà , perchè non le com- 
pete fempre, e per conleguepza che fe la 
cera è molle , s’ ha d^ cercarne la ragione 
negli oggetti che le fon d’intorno. Non è 
cosi d’una pietra: PolTo quanto piacemi 
trafportarla da luogo a luogo j conferva el- 
la per tutto la fua durezza , e non la perde 
fe non celTando d’ elTer pietra . Ne conchiu- 
do per tanto che la durezza è una Proprietà 
della pietra, poiché le convicn fempre, - 

7» Ma 
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• 7. Ma quando pofllbil non fia , trafpor- 
tare una cofa da un luogo ad un altro , ba- 
llerebbe allora efamìnare , s’ ella conferva 
in diverfo tempo, e in diverfe circoftanze 
, la medefima Proprietà , di cui appar forni- 
ta. Così il Sole^- per efempio, quando le- 
va, o tramonta fembra di figura ovale: 
ma dacché è fopra dell’ Orizonte, appar 
di figura rotonda. Può dunque conchiu- 
derfi, che la Figura ovale, che ha il Sole 
nell’ Orizonte , non gli fia eflenziale. E fi 
convalida tal congettura , dal riflettere, 
che nello ftelTo tempo che il fole ci appar 
nell’ Orizonte , trovafi per altri già molto 
al di fopra innalzato; e parimenti quando 
egli è verticale per noi , per altri è orixprk- 
tale: ficcome chiaro ne infegna la Geo- 
grafìa. 

8. Si può parimenti a tal fine fervirfi 
del raziocinio , e de’ Sillogifmi . Bifogna 
TCrciò procurar di avere idee diftinte non 
Ibi delle Proprietà che fono in quiftione , 
ma ancor delle cofe , ond’è circondato il 
foggetto. ( 19.C. I. ) Allora paragonando 
quefle idee tra loro , farà facile àccorger- 
fì, fe il foggetto dipende dagli oggetti che 
gli fono d’intorno, o fequefti oggetti non 
hanno fopra di eflb veruna influenza: c 
quindi fcopriremo , fe la ragione di ciò 
che conviene ad un foggetto è nel foggetto 
medefimo , o fe abbiali a cercarla negli og- 
getti efieriori. Sovente non abbiam bifo- 
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gOQ 4^iòrmarci idee diftihte, fuorché del-* 
® P*‘9Pf'***^ foggetto , c ciò non è mol- 
to difficile. Per d'empio. Il legno ha della 
facilità a fenderfi, e io fon ciiriofo di fa- 
pere , fe fia quella una Proprietà del legno 
Tollo mi riduco a mente , che col far en- 
trare un coltello o un cavicchio per lungo 
in un tronco , il legno s’ apre piìi in là di 
quel che fia entrato il cavicchio , e che ciò 
1\ chiama fenderfi ,* pofcia confiderando pili 
da vicino il legno, fcuopro eh’ egli è com- 
pollo di mille picciole fibre legate e com- 
binate, per lungo del legno. Dunque ne 
inferifeo , che la ragione della facilità che 
ha il legno di fenderfi , è nel legno iftelTo , 
c che quella per confeguenza è una delle, 
fue Proprietà . Ma per lo più non fa d’ uopo 
di molta meditazione per giungere ad ifeo. 
prir ciò, e vedefi alla prima, che la ragio- 
ne del convenire ad un foggetto certa Pro- 
prietà , non fi trova negli oggetti che lo| 
circondano. Tale è la gravità de’ corpi, ta- 
le è altresì hi for^ eli{flica delP aria . Co- 
nofeefi lenza fatica , che gli altri oggetti ^ 
che nel medefimo tempo ci fi preientano 
agli occhi, o che ferilcono qualch’ altro 
de’ nollri fenfi , niente contribuifeono , nè 
1 ^^. all’e/rfTlir/ti ddParia, nè alla gravità de* 
folcono- Corpi. TuttavoW'può averci de’cafi, ne* 


feano le 

cagioni 

cambia- 


quai s’ abbia bifogno delle regole , che ab- 

entid’u preferitte. 

•" 9" Quando un oggetto apporta cambia-» 
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Inento.ad un altro, e tal cambiamento 
nafce, tofto che uno di quelli oggetti s’ap- 
profllma all’altro , o che con effb fi mifchia , 
non v’è da dubitare, che l’uno non fia la 
<càgion del cambiamento dell’ altro . • Quell* 
è chiaro dal feguente efempio. Piglio del- 
la cera , e l’ efpongo al fole di mezza Hate , 
.e torto la cera comincia a fonderli . Or co- 
me dubitar porto , che non fiano di ciò la ca- 
gione i raggi ardenti del fole ? Mefcolo nell’ 
acq^ua dello fpirito di vetriolo, é gettovi 
pofcia della limatura di ferro j tofto quella 
limatura fi difcioglie, eccita nel liquore 
quantità di picciole bolle j e manda un va- 
pore folforato. Chi potria rivocare in dub- 
,bio , che lo fpirito di vitriolo abbia prodot- 
to tale effètto nella limatura ? Similmente, 
Paolo racconta qualche avventura in una 
converfazione , e Tito che l’afcolta, im- 
pallidifce , arrorta , . e piglia tutta l’aria d’un 
,uomo irritato. Può forlè crederli, che il 
.difcorfo di Paolo non abbiadato motivo al- 
le inquietudini ed alle alterazioni di Tito? 
Così pure uno s’accerta, che il calore fa 
dilatar l’aria, ( 15^5. Tom. i.Exp.) e cheli 
Diavoletto Cartejiano , com’ ei s’ appella , 
.difcende nell’acqua per la prertione ( 17. 
Tom. 2. Exp.) 

, IO. Ma per accertarfi, che un oggetto 
-è egli folo cagione del cambiamento, che 
fuccede ad un altro oggetto , bifogna atten- 
. tamente rintracciare , .Te l’ un de’ due , od 

H an^ 
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anche fé entrambi abbiano già fofferta qual- 
che mutazione , fenza della quale non ia> 
rebbe accaduta l'ultima, o finalmente fé 
vi fia nulla di flraniero , che concorra a pro- 
durre quello cambiamento» I>ichiariròciò 
con un fatto , che ho fperimentato io me- 
defimo . Ognun fa , che fe fi gettano nell* 
acqua alcuni ritagli di legno Brafiliano, 
l’acqua tinge!! d*^un belliffimo rolTo . Tut- 
tavia è fucceduto a me il contrario. Mi 
valfi accidentalmente d’ una caraffa, nella 
quale alcuni giorni prima io aveva fatto dif- 
folvere della limatura di ferro nello fpiri- 
to di vitriolo » Ufai però la precauzione di 
fciacquarla con dell’acqua monda» Riem- 
pieila pofcia di nuovo d’ acqua frefca, evi 
mifi de’ ritagli di legno Brafiliano » Ma l’ac- 
qua in vece di tinserfi di roflb , prele un 
colore che s’ accolta va al violacea» Ecco 
dunque una mutazione che non era ordina- 
ria all’ acqua in quell’ occafione , e che non 
procedeva fe non dal cambiamento , a cui 
avea già l’ acqua foggiaciuto per le particel- 
le fottili della limatura difciolta nello fpiri- 
to di vitriolo , che s’aerano attaccate al ve- 
tro, In fimil guifa avvenir può, che Tito 
rimanga oflèfo dal difcorfo di/’^o/o perpiti 
ragioni prefe dalle circollanze: forfeTito 
era di malo umore in quel momento , e 
perciò ha fatto in lui pih fenfoqueldifcor- 
fo, che non avrebbe fatto in altra occafio- 
ncy fors’ anche v’era nella Compagnia tal 

per- 
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^erfona , la qbalc ^ a lui fpiaceva , che fol^ 
fe informata di quanto Paolo avea narrato- 
Forfe aveva egli deir altre ragioni ancora. 
Molto dunque ifnporta^ efaminar bene lo 
ftato delle cofcy ed a ciò lo ftudio delle cir- 
codanze ptrticolari in ogni cafo^ può aiu- 
tare gran fatto una perfona efercitata nella 
meditazione. Sarà bene fpelTo necelTario 
eziandio commenfurare con fomma efat- 
tezza e il grado di forza dell* oggetto, che 
induce il cambiamento , e la grandezza dell* 
effètto o del cambiamento medefimo . Ma 
quell’ è r occupazione di coloro che li fono 
innoltrati nella cognizióne delle Matema- 
tiche i Così quando io trovo , che l’ effèt- 
to è proporzionato al Valor della forza che 
lo produce , non polTo dubitare , che non 
abbia fola cotella forza prodotto quell’ ef- 
fetto. Puoffène vedere un efenipio ne’miei 
Elementi d’ , che feparatamente ^ 
ho dati in luce , e che trovanfi pure nelle 
mie Opere Latine fopra ogni parte della 
Matematica. Vedranfene ancóra nei due 
Volumi della mia Filofofìa Efperimenta- 
le y ove -tìon ho fatto entrare di Matemà- 


tica, fe non ciò che può eflèrintefo anche 
dà quelli , che nort fanno altro che l’ Arit-' 


Ittetica e la Geometria ^ 

1 1 . T alvolta ancóra ci accade' di conofee- *’*“ «i» 

• re le mutazioni, e d’ ignorarne le caufe. due "Se° 
Ma offèrviamo allora ,■ che la mutazione è *«“• 
connelTà c legata con altre cofe,- ocollan- 
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temente , o il piìi delle volte ; e cke una 
'tnehe fegiie r altra . Perefempio; nonv’è 
di noi chi non s’accorga delle mutazioni 
del Tempo; ma le cagioni che le produco- 
no, non ci cadono fublto in mente. Co- 
lor che; fanno Almanacchi olTervano, che 
iòerte ftagioni e certi cambiamenti di Tem- 
po fono ipefTiflìmo legati con certe Fajì del- 
la Luna f e certa, litutizione de' Pianeti . Ma 
fi dee ben avvertire di non creder per que- 
llo che uno fia cagione dell’ altro . Per efem- 
pio non bifognerebbe già difeorrere così': 
Abbiamo avuto della pioggia nel 'tal gior- 
no , e piove oggi . Ma quel giorno v’ era 
la tale lìtuazione de' Pianeti y e oggi la fi- 
tuazione de’ Pianeti ò tale. Dunque talfi- 
tuazione de’ Pianeti è cagion della pioggia : 
imperocché due cofe poflbno elTere Tempre 
legate infieme, o perchè hanno. urta mede- 
fima cagione , o perché accadono fovente. 
Nort vediam noi per efempio, nella Pri- 
mavera gli alberi fiorire , e gracidare le 
rane? Quelle due cofe hanno una medelì- 
ma cagione, cioè l’aria che lì rinnova c 
s’intepidifce; e le rane gracidano regolar- 
mente, quando cominciano gli alberi a git- 
tare.Tutta volta chiè che volelfe quindi con- 
, chiudere, che il gracidar delle rane fa ger- 
minare e fpuntar foglie gli alberi ? Parimen- 
ti colui che grida accorr’ uomo la notte fta 
ben egli fempre tìelle ftrade quando s’appi- 
glia il fuoco a qualche cala, o quando al- 
. . cuno 
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cuno ha la dirgrazia di perder la vita nella 
ofcurità. Ma quindi chi .inferirebbe , che 
il Gridatore notturno perche fi fta nelle 
ftrade la notte fia cagion dell’ incendio , o 
dell’ alTalUnio? Piova dunque mille volte 
fotto la ftefìTa fituazione ào' Pianeti^ quin- 
di non feguirà mai ragionevolmente, che 
certa fituazione de’ Pianeti cagioni la piog- 
gia!'. Ma eccovi una confeguenza giufta. 

Due cofe fono fpefìfo legate infieme; ma 
trovo una volta l’unafenza dell’altra, quan- 
tunque nulla vi fia che abbia potuto impe- 
dire quell’ altra d’ avere il fuo effetto . Dun-, 
que, conchiudo, è imponibile che l’uha 
di quelle fia dell’ altra cagione . Quella con- 
feguenza diventa ancor più forte, fclacofa 
che prendiamo per l’effetto dell’ altra, ac-, 
cade fenza quell’ altra . Concepifeo dunque 
c intendo, che tale o tale lìtuazion de’Pia- 
neti non ha prodotto tale o tale mutazione 
di Tempo, le quella medefima mutazione 
fuccede fenza che cotella lituazion de’ Pia- 
neti precifamente , nè anco yerun’ altra 
abbia luogo e lì vegga in quello momento. 

12. Ma è necellarillimo , perche rechi- Circofpc- 
no utilità le fperienze , fcrivere con dili- céSSwa*'* 
genza quelle che meno fpelTo accadono , e nciieEfpt- 
notarne con dillinzione anche le menome 
circollanze . Maffime quando facciam le fpe- 
rienze noi medelimi, cioè quando a piacer 
nollro leghiamo e connettiamo cofe nella 
aatura, che non il farebbono mai fenza 

H 3 que- 
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quefto incontrate j così poffiam femprc ri-' 
maner meglio convinti 4’ avere efattamcn-» 
te offervatc tutte le condizioni, fptto le 
<Juali certo effetto producefi , fe alcun tem- 
po dopo vegniamo a reiterare cotefteefpe- 
rienze, o fe qualche amico per noi le rei- 
tera . Veder le ne può degli cfempj nella 
mia Fflofofia Efperimentale. 

Comes’tb- • 13. Quando un’ efperienza trovali affol»- 
i^ta di molte cofe , convien da prima efa- 
EfJJrien- minare ciafcuna proprietà da fe ; poi com-r 
binarne due, per vedere ciò che indi riful- 
tà , e finalmente unirle tutte . Quell’ è la 
maniera di conofcere , fe fi abbia prefo 
per cagione di certo effetto ciò che non l’è j 
c quanto ciafcuna parte prefa feparatamen- 
le contribuifca a quello effetto. La polve-- 
re per armi da fuoco , ò compolla , per efem- 
pio, difolfo, di nitro, edicarboni. Ve-’ 
diamo , fe quelle tre cofe fono rjchiellc per 
la fua compofizione , c procuriamo di tro- 
vare quanto ciafcuna d elle tre al fuo effèt- 
to concorra , Comincio dunque dal fare 
una prova , di ciò che può il fuoco fui folfo 
fui nitro , c fui carbone , e fopra ciafcuno 
d’ elfi in particolare . Mefcolo poi del fol- 
fo e dei carboni; del folfo e del nitro, 
del nitro e dei carboni , c Ho attento all ■ 
effetto che producono quelle mefcolanze. 
Li mifchio finalmente tutti e tre, e trovo- 
come ho fatto vedere ne’ miei Elementt ^ 
Artiglieria, che quelli tre ingredicnttfonQ-v 
° - allQ^ 
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alTolutamente neceffarj per far della Pol- 
vere . Scuopro altresì per quello mezzo , 
ciò che cadauna di quelle parti contribuìfce 
da fe agli efictti della Polvere . Compren- 
do che il carbone riceve il fuoco , e eh’ ei 
fonde il folfo e il nitro ; che la fiamma del 
folfo fa che i vapori nitrofi s’ accendano , 
e che il nitro produce quella prodigiofa di- 
latazione della polvere infiammata . 

14. Non bifogna qui tralafciar di olTer- 
vare che gli oggetti che ne ferifeono fon 
bene fpeilo diverfi da quel che ci pajono.- 
Si badi dunque bene , di non giudicare fu- 
bito , che fien le cofe realmente quel che a' 
nollri fenfi pare che fieno . Ciò è fiato ca- 
gione d’errori e di pregiudiz) fenza numero ; 
i quali hanno ritardato i progrelfi delle 
feienze , mentre i dotti hanno /limato di 
dover difenderli , perche credevanli fondati 
fopra efperienze: quindi è che ancora in 
oggi i piii fi peji/àno, che la Terra fia nel 
centro del mo^do, ed il folo Domicilio 
abitato da enti razionali ; che il Cielo ne 
fia come il coperchio, e che il fole e le 
/Ielle girino attorno di ella in ventiquattr’ 
ore. Tutti s’appellano alla teftinionian5^a 
oculare, e non pongono mente, che efier 
vi pofia altra cofa più certa . Ucilifiìmo è 
dunque fapere, fecondo quali regole le im- 
magini degli oggetti efieriori operano fu’ 
Boftri fenli; al che può dfere d’ un grande 
ajuto una non fupcrfiziale notizia deU’(9/?v 
i. H 4 fica 
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iica e dell* ^Jlronomia , Come anco di non 
piccola utilità farà in quefta occafione la 
Filofofia Efperimentale,. di cui più volte 
ho favellato . 

15. Ma quantunque le fpericnze non fie- 
no, propriamente ed in le ftelTe confide- 
rate , altro che propofizioni particolari (2.) 
pofizioni è facile nulladimeno dedurne Propofizioni 
univerfaii. Univcrfalì , purchè s’ abbia polla cura di 
olTervare tutte le circoftanze nelle quali la 
tale o la tal cofa s’è fatta (5.C. 3.) Tutto 
quello che efifte in Natura, efercita lefue 
operazioni, e foggiace a’fuoi cangiamenti 
in virtù della fua elTenza , e delle circollan- 
, ze ,\ nelle quali fi trovan le cole . Per con- 
fegueijza, finché una cofa averà la llellà 
efi'enza, e che fi troverà nelle medefime 
circoftanze , debb’ ella efercitare altresì le 
medefime operazioni , e patire gl’ iftelfi 
cambiamenti . Averò , per efempio , efpe- 
rimentato , che l’ aria coraprelTa in una fon- 
tana artifiziale, ne fpigne l’acqua ad una 
grande altezza . PolTo 10 in appreffb dubi- 
tare , che fe fi coftruifca una fontana di 
quefta fpezie , e l’ aria vi fi comprima , non 
fia F acqua per falire nell’ iftefla guifa ? Cosi 
provando una volta , che la ficurezza d’ua 
bene prefente produce la letizia, dubitar 
non poftb , che una ficurezza pari non ca- 
gioni parimenti letizia , in altre fimili oc- 
cafioni . E fe alcuno volefie provare il con- 
trario per mezzo d’ efempj , farebbe facile 

il 
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il fargli allora vedere, che negli efempj eh* 
«gli allega non ha luogo la ficurezza .d’un 
bene prefente, o ch’ella è una ficurezzal 
fallace, e più tofto un dubbio , che una cer- 
tezza. Vedali anche a quello propofito la» 
mia Filofofia Efperimentale ^ e s’ imparerà^ 
per mille efempj , come tragganli dall’Ef-. 
^ perienza Propofizioni univerlali . 

• •< * 

CAPITOLO VI. 

Deir ìnDeJligamentQ delle PropoJi:Qo- 
ni^ col me-:^ delle DefintT^oni ^ 

■ € della foluT^onéde Problemi • 


A 


ARTICOLO I. 


Bbìam veduto, che gli jijftomi , c Modo’di 
le Dimande traggonfi dalle Defini- 


zioni. (13.C. 3.) Per ifcuoprirne mande, 
- . adunque non occorre fe non llu- 
diare di farli delle idee dillinte di quanto 
nelle Definizioni è comprefo, ed efami- 
narle , o in fe ilefife , o per mezzo d’ una 
mutua comparazione . Per efempio . La 
letizia, abbiam detto. di fopra, chefiauna 
pailìone dell’ anima eccitata in noi , quan- 
do crédiamo godere d’un bene prefente. 
Sviluppiamo l’idea di quella bene prefen- 
te e quella perfuafione che fiimafi aver- 


ne 
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lie. La Definizione già ne addita) che là- 
letizia di colui il quale crede pofledere un 
bene , fcema grandemente quando fe gli 
. mollra , che quel bene non è per anche li- 
curo. Del rimanente trovali , fol che fi me- 
diti un pocO) che ogni uomo il quale ere-, 
de efler. convinto d’ unacofa , e che nonl’è , 
può finalmente accorgerli dell’ inganno . 
Conchiudo adunque dalla Definizione ( i6. 
Cv 4. ) che la letizia d’un uomo il quale Ili- ^ 
mali certo d’ un bene prefente benché noi 
fia, può venir turbata. E per confeguen- 
za ) quell’ allloma è evidente : Qualjivoglia. 
uomo ) il quale non è realmente convinto 
di pojfedere un ben prefente , può nel gau- 
dio cìi^i prova ^ ejfer turbato. Quella Di- 
manda pure è chiariffima: Puojfi turbare la 
letica d'uà uomo, fe può ejfer moffo adubi- 
, tare del godimento vero e reale d un bene 

' prefente . ' ' ' 

Perche 2. ElTcndo che l’accuratezza di quelle 
JohiionT propofizioni veggafi tollo, fol che pur pt^^ 
non hanno CO riflettali fopra la Definizione , eh’ è il 
Sferedu principio, non è necelTario dimollrarle 
inoArate. Fdr ouefto ancora ordinariamente fi dice,, 
che di dimollrazione non hanno bifogno, 
c che fono evidenti per fe ftefle 5 pofciachè : 
bada capire la Definizione, da cui fono^ 
Hate. dedotte per mezzo d’un Sillogifmo.' 
Nton nego tuttavia, che non fi polla in ri--» 
gore efigerne una dimollrazione, benché:*, 
compenmofa. Ma fe fi volefife procederei 
, . con 
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con quefta feverità, difpiacerebbefi a rool-. 
tì , nell’ arte di dimoftrare rigorofamcntc 
poco verfatì , o di efTa aHàtto ignari . Quan- 
ti dotti non fi vedrebbono intricati? 

• 3. I Teoremi fono Propoiizioni tratte da Modo dì 
diverfe Definizioni, prefc infieme. ( doremi, 
c. 3.) Or quello falli, o col procurarli di- 
(linte idee di quanto è contenuto in una 
definizione, o col ridurli a mente per or- 
^ dine ciò che ne porge l’ elperienza , circa 
(Quelle cofe delle quali efaminiamo le De- 
finizioni , o ciò che fe n’ è già dimollrato 
innanzi , Quell’ è una maniera di veder pre- 
fto ciò che Heoprir fe ne può di nuovo . Per 
efempio : X-a gioja è una paHlone dell’ ani- 
ma eccitata in noi , qualora crediamo go- 
der d’ un bene prefente . Ma la trillczza è , 
una pailione , che nafee in noi , quando > 
crediamo di fentire un male prefente . Dal- 
la Definizione della gioja comprendo, che 
per gullarne, non fa d’uopo clfere real- 
mente convinto che fi polTede un ben pre- 
fente I Quindi mi fi riouce in mente, che. 
un uomo il quale non è perfettamente fi- - 
curo di godere -d’ un ben prefente, può) 
prendere il male per il bene. Ne inferifeo^ 

( 1 6. c. 4. ) che uh uomo può rallegrarli . d’ 
un -mal prefente, apprefo per bene. Ma 
ciò mi fa rifovvenire , che ogni uomo il 
quale- prende per un bene il mal prefente , 
può venir difingannato in appreflo, quan-. 
do fe gli fcuopra il fuo errore. E cavo^ 

que- 
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quefta confeguenza : Si .può convincere un* 
uomo il quale fta in gioja , che ciò , eh’ ei 
reputa un bene, è realmente un male. Ciò 
mi mena a quella Propolìzione , colui il 
quale viene a conofcére chiaramente , che 
quello eh’ egli prendeva per un bene , è un 
male in follanza , prova della trillezza , giu- ' 
Ha la Definizione . Dunque , conchiudo 
ancora, colui che 11 allegra può di lieto- 
divenir trille. Cosi , arriviamo a quello 
Teorema ; [e fi può convincere un uomoj 
e fargli comprendere , che quello eh' ei re- 
puta un bene , è più tofto per lui un ma- 
le , la fua letinfa convertefi in trifie^^ . 
E non è necelTario per trovare un Teorc- • 
ma, cominciar Tempre da Definizioni ; ba- 
lla ammettere Propofizioni , che fieno Ha- 
te dedotte da Definizioni, o dall’efperien- 
za. lo mi fervo diqueHo Metodo quali in 
tutte le parti della Filofofia;e quei che legge- ' 
ranno nel modo che ho preferitto nel mio 
Trattato latino de Ratione PraleBionum fe£l. 
I. c. 38. i miei Elementi latini di Mate- 
matica , vedranno che quivi eziandio pro- 
cedo nell’iHefla guifa, per trovare delle 
Propofizioni . 

Come s* 4. Il miglior mezzo di divenir atto a 
®^ì^/^*j?invèHigare de’T'eorewi, 1^ è l’incominciar 
formare da Definizioni , che poche cofe racchiuda- 
Teorcmi. g donde inferir fipolfanoreorew», de* 
quai Ila facile provare la verità . Ed infatti 
quanto è più femplicQ una Definitone , 

tan- 
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tàfìto è più facile ben efaminarla. Inoltro 
non mai meglio fi prova, d’eflfere perve- 
nuto ad un Teorema per mezzo di ben fon- 
dati Silloglfmi,' che quando è agevole far- 
ne fentire l’accuratezza e la verità. Ma 
farebbe difficile trovare altrove, fuorché 
nell’Aritmetica e nella Geometria Defini- 
zioni le quali abbiano quelle qualità. Con- 
■figlierei dunque a coloro i quali fi applica- 
no alla ricerca della verità , checominciaf^ 
fero da quelle due feienze; e lufingomi j" 
che fe fi leggelTero con quella mira e nella 
maniera prelcritta , i miei Elementi di Ma- 
tematica, 'e le altre mie Opere Filofofiche , 
fe ne raccoglierebbe grande vantaggio, c 
lì farebbe molto più di progreflTo, di quel* 
che da prima penfavafi . Ma ogni cofahail 
fuo tempo, e non bifogna darli una fovee-, 
chia fretta. ' 

5. Per rifolvere un Problema ,, convien Come ft 
ricercare, come una cofaèpoffibile, oco-p"óbie^. 
me è fattibile ( 12. 14. c. 5. ) Prefupponefi 
dunque fempre un certo effètto come noto. 

Ora ci fon molti modi d’acquillare quella 
cognizione; e ridur fi poffbno a tre. Oli 
ammette certo effètto come poflibile a ca- 
gione della fua raffbmiglianza con altri ef- 
fetti, che noi già conofeiamo, ancorché 
non fappiamo per anche ficuramente, fe • 
quell’ effètto fia polfibileonò, e andiamo 
appunto in traccia di faperlo; ovvero lì 
deduce un effètto da altre -verità cognite $ 
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o finalmente fé ne accertiamo per mezzo 
deir efpericnza . 

6. Nel primo cafo, convien efaminare 
da prima l’ idea dell’ effetto , di cui tratta- 
• fi , affine d’ iftruirfi di ciò che per la fua pro- 
duzione è ric^iefio^ Bifogna poi ricnia- 
marfi alla memoria tutto quello che fe ne 
conofce, e veder fe fi può nulla diciferare 
donde quell’ effetto derivi . Un efempio di- 
chiarirà il mio penfiere. S’ammette nella 
Morale, che bifogna eccitare nel cuor dell* 
uomo della confidenza verfo Dio . Secon- 
do la noftra regola comincio dall’ efaminar- 
ne l’idea. Trovo che la confidenza in Dio 
nafce nell’ uomo , quand’ egli è convinto , 
che Dio fa come dobbiamo elfere foccorfi , 
eh’ ei foccorrer ci può , e che lo vuole . Scor- 
ro pofeia colla mente fopra quanto m’ è no- 
to di Dio, e penfo ch’egli è infinitamente 
faggio, eh’ ei fa tutto , ch’egli è Onnipo- 
tente, e che la fua Bontà è illimitata. Dal 
che conchiudo .• quegli che tutto fa , e che 
d* infinita fapienza è dotato , conofce i 
mezzi di foccorrerci ; quegli eh’ è Onnipo- 
tente può foccorrerci; quegli eh’ è Buono, 
vuol foccorrerci: dunque ( i6. c. 4. ) Dio 
fa foccorrerci , lo. può , e lo vuole. Or 
quindi imparo, che per ingerire ad un uo- 
mo confidenza verfo Dio , bifogna dargli 
idee diftinte dell’ onnifeienza , della fapien- 
za , della Potenza , e della Bontà di Dio ; 
c convincerlo ^ che tutte quelle Proprietà 
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<*dno eflenziali all’ Ente fupremo . In que- 
llo modo io rifolvo molti Problemi , nel- 
la mia Morale , e nella mia Politica . 

7. Quà riferir fi poflbno que’Pro^/ew# Cheque- 
di Matematica , ne’ quai fi cerca d’ ifcuo- 
prire nuovi numeri , punti , o linee , col coi^en- 
mezzo di numeri , punti , e linee già date , go „eiie 
'Anche allora deve uno applicarli a fveglia- Majenia- 
re in fe idee diftinte de’ numeri, e delle"* ** 
proprietà delle linee, o de’ punti dati, e 
ridurli nè piu nè meno a mente ciò che 
già fe ne conofee , S’ arriva così alla folu- 
zione del Problema , o pur li fcuopre , che 
poi non liamo capaci di darla. Per efem- 
pio , vuolfi fapere , come con la fomma di 
due numeri e con la lor differenza , trovar 
fi poflano i numeri medefimi. Confiderò 
in prima , che la fomma rifulta dall’ addi- 
zione di due numeri, e che la loro diffe- 
renza producefi dalla Ibttrazione del più pic- 
colo , dal più grande . Ne conchiudo che 
il numero più grande è compofto del più 
piccolo , e della differenza , e che la fom- 
paa non è fe non il più piccolo numero pre- 
fo due volte , con la differenza prefa una 
volta. Con cepifeo allora facilmente, che 
tolta dalla fomma la differenza , non rella 
/ fe non due volte il picciolo numero. Per 
confeguenza fe io divido quello reftante in 
due trovo il piccolo numero , ed il Pro- 

è fciolto , Quello fcioglimento ridu- \ 

celi a quello in due parole; 1. dalla fomma^ 

fot- 
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fottraete la differenza , IL dividete il rello 
per~a. e averete il picciolo numero. La 
iDimollrazione altro non è che il razioci- 
nio, che ci ha condotti alla foluzione . Con- 
feffb che è più facile rifolvere quelle forte 
di Problemi per mezzo dell’ Algebra ; non fi 
dee non per tanto fprezzare il Metodo che 
noi abbiam fesuitato. Egli ajutanon fola- 
mente a dimollrare alla maniera degli An- 
tichi, ciò che s’è trovato con V Algebra, 
ma è d’ un grande ajuto eziandio a’comin- 
cianti , e che vogliono acquiftar facilità d’ 
invenzione ; ficcome io medefimo l’ ho un. 
tempo provato. Ma egli è importante qui 
d’ oliervare , che non s ha mica da confi- 
derarc ì Problemi che s’efaminano, come 
fe non aveflfero alcuna relazione con verun 
altro, e.che foflero per così dire indipen- 
denti. Ciò. farebbe un invilupparli in mol- 
ti raggiramenti, e non farebbe tampoco il 
modo di trovare la più felice foluzione , 
Bifogna dunque cominciare dai Problemi 
più facili , e falire pofeia ai più difficili , 
fempre efaminando, fe la foluzione del pre- 
cedente fervir polTa allo fcioglimento di 
quello che fegue. Il metodo, di cui favel- 
liamo , differifee da quello dell’ Algebra in 
ciò : Che r Algebra non rifolve i Proble- 
mi, falvochè riguardandoli come feparati 
da ogni altro , o almeno come legati a un 
piccoliffimo numero di verità ; laddove fe- 
condo il .noftro. metodo, non fi trova la 

folu- 
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foluzione de’ ProSlemi , fe non’ per mezza' 
dell’affinità e conneffione che- hanno con' 
altri e pel rapporto eh’ è fra effi.‘ E’evi-' 
dente che il metodo Algebraico è molto più 
corto. Tuttavia ^li Antichi hanno ado- 
prato r altro ; perciò non hanno potuto por- 
tar le feienze (ino a quel grado a c'uil’han 
portate i noftri Geometri' moderni . 

• 8. Balla fare a ciò attenzione , ed efa- Seconda 
minare quello che abbiam detto (3) della 
maniera di trovar Teoremi per comprende- 
re fenza fatica , che la foluzione di molti' 
Problemi cavali dalle Defini^oni t ò.2l' T eore^ 
mi, fenza che s’abbia avuto di propofito 
il difegno di trovarla. Nè occorre maravi- 
gliapfene, perchè è faciliffimo convertire 
un Problema in Teorema. Non s’ha che "a 
mettere la foluzione del Problema, per la 
condizion àeì Teorema, e dell’ efpreffione 
del Problema fare la fua Propolìzione l ' Così 
nell’ addotto efempio ( 7. ) voi mutate il 
Problema in Teorema, fel’efpri mete cosi: 

Se fi fottrae dalla fomma - la differenza , e ‘ 
fi divida quel che rella' per 2. fi trova il 
piccolo numero . A- quello modo io ho tro- 
vata là foluzione della maggior parte de* 
Problemi nella Morale; e nella Politica. 

Per efempio , può quà riferirli la maniera 
di perfezionare la ,volontà, o di volgerla 
al bene, ch’io deduco dalla lleffa natura 
della volontà; (373. Mor.) il dovere oTuf- 
Bzìo dell’ uomo circa il bere e il mangiare 
. 1 eh* 
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eh' io deduco da molti principi > avevo 
già dimoftrati innanzi , (484.) la maniera 
di additare a* fanciulli T economia, e l’ufo 
moderato dei dinaro che loro fì dà , il che 
da me. fi ftabilifce fopra alcuni principi di* 
ciferati e chiariti nella Morale . ( 1 1 o.Polic.) 

Nè- in altra maniera che in quella, ho tro- 
vata la foluzione del Problema generale, 
donde derivo tutto quello ch’io infegno 
nella Politica, (Gap. 5. part. i. cCap. 3.: 
part. 2.) intorno all’Educazione de’ Fan- 
ciulli , , e fopra il Governo della Repu- 
blica,. 

Terzo 9. Ma in quanto agli effètti della Natura 
o dell’ Arte, che fi conofeono per felpe- 
rienza, fi può dillinguere quelli tre cali. 

O fi è prefente quando quell* effètto produ-. 
celi-, e vi h fa attenzione ; o tuttoché pre- 
fente non vi fi attende, o finalmente fi ò 
• lontano, quando fuccede. 

Come fi IO. Nel primo cafo, noi difeuopriamo 
le cagioni tuttc Ic Cagioni che concorrono alla prò- 
d’uneffet- duzion d’un effètto, fe fono tutte alla por- 
*** tata de’nollri fenfi. Ma poco ne dilcuo- 
priamo, le poco è quello che di elle cagio- 
ni i fenfi ferifee, e niente eziandio, feniu- 
na d’clfe da’ fenfi è apprefa. Per efempio, 
voi pigliate una vefcica, in cui non v’è fe 
non poc’ aria rinchiufa , e ne chiudete be- 
ne r apertura. Quindi la tenete fopra car- 
boni accefi, ed ella gonfiali così prodigio- 
famente , che crepa alla fine . In quella 

Efpc- 
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Efperienza , fono i foli occhi , che fcuo- 
prono le caufe di quello llraniffimo effet- 
to , e le caufe fono la bragia , e f aria nel- 
la vefcica rinchiufa. Nonècosldelfcguen-^ 
te efempio* Prendo un ago, elofofpendo 
al polo meridionale d’una calamita. Ac-» 
cotto poi a quell’ ago , il polo meridionale 
d’ un’ altra calamita , e l’ ago fubito fe ne 
slontana , e fugoe con tanta prellezza , co- 
me fe violente, loffio lo rapiffe. Or io nul- 
la veggo, che gl’ imprima quello moto. 
Ogni qual volta dunque ne avviene così, 
di non poter fcoprire co’nottri fenlì le ca- 
gioni d’ un effetto , o perchè non ci fona 
lenfibili, o perchè non vi ponghiamo at- 
tenzione, o perchè non lìamo prefenti ; bi- 
jfbgna efaminare allora con efattezza , in 
quale ftato la cofa foffc prima che aver pa- 
tito cotetto cambiamento , e ciò eh’ ella è 
dopo averlo patito « Con quello mezzo, 
fcuoprite , ciò che richiedelì perche l’eflèt- 
tp abbia luogo, e v’afficurate almeno , che 
per produrre tale effetto , le tali cofe pof- 
fono avere operato . Se noi raccogliam duri- 
oue tutto quello che ci è noto , e rappre- 
lentandocelo alla mente, troviamo cagio- 
ni fufficienti per operare cotetto effètto j 
fe ci riefee in oltre di dimoftrare , che al- 
meno in quello cafo , la mutazione di cui 
trattali non ha potuto eflèrprodottafe non 
da quelle fole cagioni, polliamo allora lu- 
lingarci d’avere non folamentc feoperte le 

I z vere 
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vere cagioni, ma quello ancora che hanno 
contribuito alla mutazione eh’ era da fpie- 
garfi, ed ecco fciolto il Problema. Appli- 
chiamo quella Teoria al noftro Efempio. 
Io olTervo che in prima l’ago pende al Po- 
lo della Calamita perpendicolarmente e fe- 
condo le leggi della gravità y ma appena io 
accollo l’altra Calamtta\ che fubito egli s’al- 
za , e prende una lìtuazione inclinata ver- 
fo r Orizonte , e la conferva ancora da poi . 

10 inferifeo naturalmente quindi, che bi- 
fogna che qualche cofa necelTariamente vi 
fia ', che follevì l’ ago , e che lo tenga cosi 
fofpefo, fenza ch’e’polTa cadere'. Ma non 
clTendoci qui corpo alcuno folido , che ac- 
cufar poflìamo di produr quell’ effetto , con- 
vien che fia un flullb di qualche materia 
fluida, che folle va n do l’ago, altresì lo trat- 
tenga dal ricadere . Imperciocché fe voi at- 
taccate ad un filo qualche corpo folido , e 
che lo lafciate trafportare ad un torrente-, 
tanto lungi dal corto dell’ acque cotello cor- 
po è travolto, quanto la lunghezza del filo 

11 permette. Di più olfervo che Pago è 
fpinto verfo la parte oppolla al Polo della 
feconda Calamita y il che mi fa penfai'e , che 
efea dalla Calamita con rapidità una mate- 
ria fottiliflima , che feco traporti l’ago , e 
che cosi il fuo fluffo è più impetuolo , di 
quel che fia l’ago pefante; men forte tut- 
tavia di ciò che ritiene l’ ago all’ altra Ca~ 
hmita. Lacera, di cui si fpeffo- abj)iani- 
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fàvellato , ci fervirà altresì a fvilupparc e 
chiarire il foggetto che trattiamo . Sup- 
poniamo,' che alcuno ne abbia lafciato un 
pezzetto fu la fua fineftra : Dopo qual- 
che intervallo di tempo egli torna alla fi- 
neftra, e vede che quefta cera è fchiaccia- 
ta affatto , e aderefeente alla fineftra . Egli 
fa , che le materie che fi liquefannò , di- 
ftendonfi in largo, e diventano unite e pia- 
ne , e che dopo d’ eflerfi rappigliate , refta- 
no nel medefimo fiato, e s’ attaccano forte 
a i Corpi , la fuperfizie de’ quali è ineguale 
e fcabra. Gli torna a memoria, chela ce- 
ra fi liquefa facilmente , e facilmente al- 
tresì fi rappiglia . Dunque conchiude, che 
la cera s’è fufa fu la fineftra ( id. c.4.) Fa 
poi riflefllone , che verfo il mezzodì , dà 
il fole liberamente e di tutto colpo su quel- 
la fineftra, e che anche ella è dipinta di 
qualche colore ofeuro . Oflerva eziandio, 
che in quel giorno ha fatto un caldo ftraor- 
dinario, e ^e ciò eh’ è tinto a bruno, fi 
fcalda facilmente . Conchiude per tanto con 
una intiera certezza, che i raggi del fole 
hanno fufa cotefta cera fu la fineftra, e eh* 
ella s’ è rapprefa , quando il fole ha ceflato. , 
idi percuoterla co’fuoi raggi. conofeert 

^ r \ t ‘ quel che 

II. Dopo avere Icoperte così le cagio- cUfeuna 
ni, che cercavamo, polliamo ancora in- «gìone 
noltrarci, e diciferare quanto ciafeuna di f°"ana**** 
cotefte cagioni contribuifca all’ effetto eh*. Jo» 
è in quiftionc. Bifogna perciò efaminarc ,ó. * 

I 3 ' 
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Ic^idee diftinte, che ci poflbno altronde 
elTcr note , precifamente come quando vo- 
gliamo provare un Teorema ) . Per efem- 
pio . Voi prendete una Caraffa di collo 
«retto , e la riempite appreflb a poco d’ac- 
qua . La rovefciate poi con preftezza ; rie 
cadono in prima alcune gocce, ma un mo- 
mento dopo non n’ efce piìi ftilla . Diman- 
dafene la ragione . • Quattro cagioni vi fono 
di quell’ effetto ; l’ aria rinchiufa fopra l’ac- 
qua nella caraffa , 1’ acqua medefima , la 
«retta imboccatura del vetro , e l’aria efter- 
tìa . Quanto all’ aria chiufa nella caraffa ; 
io già so , che la fua for^ Elaftica è così 
grande, che può bilanciare tutto il pefo 
dell’ aria cfterna ; che quanto più eli’ ha li- 
bertà di dilatarfi , tanto più fi dilata , e che 
fcema la fua forv^ elaftica a mifura che di- 
latafi. So in oltre, che l’aria ellerna non 
può infinuarfi nell* angufta bocca della ca- 
raffa, nello ftelfo tempo che l’acqua ivi 
chiufa n’ efce , come lo provano quelle goc- 
ce, che fuccelfivamente cadono dacotefte 
piccole Caraffe piene di qualche liquore . 
Faccio rifleffione finalmente , che 1 ’ aria 
cftcrna foftiene l’acqua in un Tubo vuoto, 
fino all’ altezza di 32. piedi. Comparan- 
do adunque e connettendo tutti quelli prin- 
cipi , trovo che la forza dell’ aria chiufa 
nella Caraffa , aggiunta al pefo dell’acqua , 
fupera la refillenza dell’aria ellerna, e che 
per confeguenza l’acqua deve indi ufcire^- 
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Ma perche a mifura che fcappano alcune 
gocce, Tarla rinchlura fi dilata, e perde 
cosi della fua forila elajìica\ convien che 
refti tant’ acqua nella caraffa , si che il pefo 
di quell’ acqua , e la forza fcemata delTaria 
rinchiufa , prefe infieme , polTano eguagliar 
la forza delTaria efterna. E perciocché il 
collo angufto del vafe non permette nè all* 
acqua T elito, nè all* aria Tingreffb nell* 
ifteflb tempo, èimpolfibilechenecadapiìi 
una fola goccia . Ecco fpiegato il Fenome~ 
no. Ne ho divifato in compendio, perche 
troppo lungo farebbe riferire , con qual or- 
dine fi feguono Tuna l’altra tutte quelle 
idee, e come fi leghino e fi accozzino nel^ 
la nollra mente. Quei che vorranno porli 
alTimprefa, Tempre meglio conofceranho 
T utilità de’ Sillogifmi regolari . Giova frat- 
tanto olTervare, ciò che altrove piìi am- 
piamente io dimollrerò, che in quella gui- 
fà che fon confufe le nollre idee , altresì lo 
fono i Sillogifmi . Moltiffimi non fe n’ ac- 
corgono, e quindi avviene, che non pren- 
dono per veri Sillogifmi i Sillogifmi con- 
fufi ■. Se alcun defidera maggior numero 
d’efempj, gli ballerà vedere la mia Fi/o/o- 
jia Efperimentale ^ dove batto quella me- 
defima llrada, c Ipiego nel modo che ho 
qui propollo tutte le cofe che s’ apprefen- 
tanoi Non farebbe forfè inutile la lettu- 
ra di-cotella* Opera a quelli, che aveffcr 

I 4 va- 


i'3^ .Dell' tivùeftìgamento 

vaghezza d* efercitarfir a mettere in prati- 
ca» le preferiti regole. , 

Qiiaiità ri... I z. Da tutto quello dunque, che detto 
> raccogliefi che quanto pili fi fa-, 
zione . tanto pili fi è in iftato.di far nuove fcoper- 
tc. Ed è. evidente, .che quelli i quali folo 
cominciano non devono darli a quello ftur 
dio; ma illruirfi più tofio di quello che al- 
tri hanno già inventato. PofiTono eglino 
utilmente occuparfi in efaminare con at- 
tenzione le fcoperte già- fatte, per vedere, 
come s’ avrebbe pofuto^trovarle per mezzo 
delle regole prelcritte . In oltre una fco- 
perta dà adito ad un’ altra , e non fono da 
difprezzarfi i grand’ uomini che ne han pre- 
ceduto nell’arte dell’Invenzione, per que- 
llo perchè non fi fono avanzati quanto noi: 
imperciocché fe noi- non aveffimo profitta-? 

10 delle loro fcoperte , non faremmo mai 
andati loro innanzi . £ fe efifi fofifero flati 
in nollro luogo, o noi nel loro, forfè non 

11 averemmo eguagliati, ed elfi averebbo- 
nq fatto più progrellb che noi n^Ue fcien- 
ze. Laonde io elòrto quelli che vorranno 
^applicarli a fare nuove fcoperte , ad atien- 

, j:araente fludiare nel modo prefcritto in que- 
lli fei primi Capitoli, i miei Elementi di 
Matematica, etuttalamiaFilofofìa. Non 
ci vuol però precipizio e fretta,, nè s’ha da 
prenderfi molto ananno e anfietà pel pro« 
grelToj convien dar tempo al tempo. Nè 
, ... tam- 
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tampoco s’ afpetti di trovare nelle mìe Opc* 
re , con un minuto divifamento , tutto 
quello che fervi r può a ben penetrare un 
ioggetto. lo. mi fon contentato folamente 
di farci entrare tutti ' i principj necefTarj ^ 
per condurci da una cognizione all’ altra ; 

13. I Matematici chhman C^roUarJcer* pe’CoroU 
ti cali particolari,’ ch’efll notano dopo le 
Definizioni , o Propofìzioni immediata- 
tnente , o che da quelle ne deducono . Per* 
«fempio voi averete dimoftrato , che le ptf» 

lìoni fono agli uomini un impedimento a 
conofeere la verità: e ne trarrete, quello 
Corollario \ l’ ira , e il defiderio di vendi- 
carfi impedifeono. che non fi vegga la ve- 
rità. Quello Corollario me ne fomminiflra 
eziandio un altro ; e mi fa conchiudere , 
che però non bifogna eccitar collera in un 
uomo , cui vogliamo convincere drqualche . . t 

verità. E perchè i Matematici alTegnano - ^ 

un nome peculiare ad ogni ordine di veri- 
. tà , danno altresì non di rado il nome di 
forollarj a certe propofìzioni , che potreb- 
bono palTare per Teoreiw/y perchè non han- 
no bilogno d’ una più lunga dimoflrazione 5 . . 

e la propofizione alla quale fono aggiunti « - 
come Corollarj , è di per fe uno de’ prin- 
cipali fondamenti della Dimoflrazione. , 

14. Finalmente i Matematici lì fervono De’Scoij» 

di Scoi / , o di Note . Il loro ufo è far ve- 
dere , come fiali arrivato a feoprir qualche: 
cofa 3 perche haii feguito il ul ordine 3 qual' 

‘Sa 
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fia l’utilità delle 'verità che fi fon propo- 
fte, con altre cofe di quella natura. Se|r> 
vono particolarmente quelle- a met- 
tere in maggior lume ciò che potrebbe an- 
cora parere ofcuro. Sono dunque utililli- 
me per f avanzamento delle fcienze, e fa- 
rebbe deliderabile , che i pili -degli uomini 
dotti riempilTero d’ effe i toro ferirti . 



CAPITOLO VII, 


. Della Sden:?^y della Fede ^ delle 
Opinioni , e degli Errori • 

ARTICOLO I. 

Laicieaza A Bbiamo già veduto nel D#/ir0fy0 Pre* 

^ ‘ /\ liminare , ( 2 ) che la Scient^a è , 

1 \ fecondo me, la facilità che ha 1* 
intelletto di llabilire fopra fonda- 
menti incontrallabili , e in una maniera 
incontrallabile ciò che lì aflèrma . Ma po- 
llo che le Definizioni , gli AHìomi , e chia- 
re Efperienze fien fondamenti incontralla- 
bili , ( 3^.c. I. e 13.C. 3. e i.c. 5. ) e che 
una Dimollrazione conlilla in faper pro- 
durre c connettere Sillogifmi incontralla- 
. bili (2.4.C.4.) finché vengali ad un Sillo- 
gifmo, le cui Preme jf e non fien altro che 
o Definizioni, o Affiomi, o-chiare Efpe-. 

rien- 
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rienze ( 21. c. 4. ) Quindi evidentemente 
fegue, che la feien^ non è fe non una fa- 
cilità di dimoftrare ; e dimoftrarc è lo ftef- 
fo che fapere . 

— 2. E poiché le Matematiche fono quafiMerzoche 
le fole feienze fino ad ora , nelle quali di- Jonàtee* 
moftrafi propriamente e rigorofamente ; quaifia^ 
chiaro è che il piu ficuro mezzo d’acquiftar 
della feienza , è cominciare da uno lludio 
ferio ed attento delle Matematiche, e in- 
trodurre, per quanto fi può, nelle altre 
feienze , il metodo di cui fervonfi i Mate- 
matici per dimoftrare . Dico, per quanto 
fi può : imperocché non é quefta una cofa 
che poffa ancora praticarfiuniverfalménte, 
ed anche allora , che fi può , fi ha da Ichi- 
vare, quando rèlTere troppo cfatto ne fac- 
cia dare in lunghe diverfioni o raggiramen- 
ti.* Io credo,' che le mie opereFilofofiche 
potranno confarfi e giovare a tal uopo ; per- 
ché io mi fono applicato a ben concatena- 
re le materie che ivi tratto , facendole co- 
me nafeere le une dalle altre. Ma s’ hanno' 
da leggere con quell’ ordine , eh’ io loro 
alfegno nelle Prefazioni. 

■ 3. V tv Fede io intendo, rAflenfo cheJ*«fJ?P»^ 
diamo ad una Propofizione fu la teftimo- «ra* 
nianza d’ altri . Cajoy perefempio, midi- 
ce che Tito e Sempronio fon venuti a con- 
tefa tra loro. Se io riguardo come vera 
quefta relazione, cioè fe mi perfuado , che 
ciò è co$l, io lo erodo y o vi prejìo fede. • 
i 4. La . 
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Sin dove -'4, L,Z‘ Fede non può . dunque eftenderfi 
Ceiiend». nona cofe già avvenute, o che avvenir 
debbono . Le altre cofe polTono elTere di- 
moftrate, lo che fa che polTono faperfi* 
Ma non li. può dimoftrare che una cofafia 
avvenuta , e però allora bifogna ftarfene alla 
• tellimonianza altrui, cioè predarci fede. 
Come fi 5. Per fchivare la credulità, e non la- 
Creiliità. fciarfi da altrui giuntare,- d’uopo è accer- 
tarli 1 . che colui che atteda una cofa , è in 
d.ato di ben conofcerla , e che non v’ era 
pericolo eh’ ei s’ ingannade . IL Che egli 
riferifee la cofa , tale qual 1’ ha conofeiuta , 
e non con line di gabbare. In fomma bi- 
fogna elTer certo , che s’ ha a fare con un 
Tedimonio fincero e pcrfpicace. 

Achepof- 6. In due maniere ci polliamo afficura- 
che un Tedimonio è ben informato di 
utt Teft’i- quello ch’ei racconta. Prima allora quan- 
beirìrtrul* do la cofa è feguita alla fua prefenza , quan- 
to dì quan- do egli ha tutto eiaminato, ed avea capa- 
lo^neri- ^ edèfomito di falda memoria 

per ritenere quello che ha olTervato , e per 
comunicarlo a^li altri ; £d in fecondo luo- 
go quando egli fa la cofa di cui fa tedi- 
monianza , per relazione d’ un Tedimo- 
nio di vida , fornito delle accennate quali- 
-tà ; ed il quale , egli è certo che non cer- 
ca di far credere cofe falfe . 

Unft tcui* Y** j *1 • 1- 

Hionianza 7* E potcndo facilmente avvenire, che 
come fee- fi alteri una Tedimonianza, o perchè le fi 

mi di for^ ir 1 1 L 

u. aggiugne, o perche le ne leva, qualche co^. 

fa. 
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fa, come pur troppo l’efperienza il pro- 
va.* però una Telrimonianza è men degna’ 
di fede, fecondo che pafla per la bocca d*> 
un maggior numero di perfone, innanzi, 
che di giungere a noi. V ' 

8. Qiiefti gradi di Probabilità diminuif- Altre ca- 
corio fopra tutto , fe è trafcorfo molto tera- 
o, prima che noi abbiamo intefa una ta- fcono la 
teftimonianza, imperocché è affai facile 
il dimenticarfi d’ alcune circoftanze per il monianza. ^ 
hlngo intervallo di tempo. • 

' 9 ' Quando alcuno ha in animo di giun- Qiiai fono 
tarci, non gli manca certamente qualche 
ragione di farlo *, imperciocché la volontà propouto 
non determinafi fenza motivo.' Oral’efpc- 
rienza c’infegna, che la volontà dell’ UO- no cofe 
mo portafi a fare un’azione, quando fe la 
rapprefenta come buona , ©come utile; ed. 
ai contrario, ei ne defìfte, qualora la con-) 
fiderà come mala o come nociva: Bifogna? 
dunque che un uomo il quale di propolìto • 
deliberato Racconta falfità, il faccia o per' 
un particolare intereffe , o con la mira d* • 
impedir qualche male . 

1 o. Ora quello intereffe può offere o fai- Mezzo per 
fo o reale , ed allora può concernere o l’a- h finceriu ' 
nima o il corpo, o l’onore e la fortuna di‘*’“"T'^' 
colui che fa teftimonianza. Così dicafidel 
male ch’ei vuole fchifare. Efaminili dunque , 
fe colui che racconta cofe falle , flavi fiato 
indotto da qualche intereffe di quella natu- 
ra, o fe egli abbia forfè, avuto qualche mal ' 

. da 
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da temere , dicendo la verità . ConfelTo 
nulladimeno, darfi certi cali, né^uali è 
difficililllrao , per non dire imponibile, in- 
dovinarla; perchè le circollanze le quali 
potrebbono ajutarci in quello difegno , non 
^ ci fon tutte note . Ma nulla qui maggior- 

mente ferve ; che la cognizione de’ princi- 
pi della Morale e della Politica . 
sf conti- li. E’ altresì molto importante oflTerva- 
ridare*qlie- > che puoffl fperar del bene, e temer del 
Ita mate- male , o dalla perfona a cui fi fa un raccon- 
** to, o da alcune altre perfone legate di pa- 
rentela , e le quali hanno un folo e medefi- 
mo interelTe con quelle, delle quali larlia- 
mo. E’ dunque necellàriillmo, a fin di non 
credere un racconto troppo leggiermente , 
pefar bene, ed efaminare con tutta Taccu- 
ratezza tutte le circollanze, delle quali hot 
tellè favellato . Ed a ciò potrà elTere pari- 
menti d’ un grande ajuto uno Audio parti- 
colare della Morale e della Politica , per- 
che quivi s’ impara a diciferare i veri od ap- 
parenti ;intereÀì degli uomini, fecondo le- 
diverfe circoAanze , nelle quali fi trovano . 
OnJeun 12. Quando s’ accorgiamo dunque , che 
rendTfifó^^^ TcAimonio, col fareunfalfo racconto, 
fpttt». ha potuto aver per ifcopo un qualche van- 
taggio, reale o apparente , ma lenza però 
poterci accertare , che fe lo fia effettivamen- 
te proppAo air animo; naturai cofa è per 
lo meno fofpetcarlo , eh’ egli abbia lafciato 
correre nel fuo rapporto qualche fallirà 

13. Ma 
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Ma fe certe circoftanze particolari Onde ac- 
ne fan giudicare , che (la piìi verifimile , eh* 
egli abbia avuto queft’ interefTeacuore, di **. 

? iuel che (ìa , che non ci abbia penfato , il > 
ofpetto crefee e s* addoppia . 

- 14. Se all’incontro non ifeuopriamo al- Onde al- 
cun interefle che potuto abbia impegnare 
un Tellimonio a non dire la verità; e non 
vi fono tampoco circoflanze, dalle quali fi 
polTa inferire, ch’egli fìafi propofto qual- 
che vantaggio , ogni fofpetto fvanifee . 

X 5. Una teflimonianza per effer degna 
di fede , non dipende folamente dall’ autàr nianza di- 
ritàdi colui che n’ è r autore , ma bene fpef- 
fo ancora dalle fue particolari circoflanze le circo. 
Infatti accade talvolta che quelle circoflan- 
ze fono così vifibilmente l’ una ripugnante 
all’ altra , che lì feorge di facile , non aver 
potuto feguir la cofa come fi racconta , od 
cfTer ella affatto imponibile, odefferciper 
lo meno tali ragioni da dubitarne . Ma per 
formare quefle Ibrte di giudizj bifogna ave- 
re del dilcernimento , e ben conofeere le 
circoflanze delle quali fi tratta . 

• 16. Cadefì nell’ errore in molte manie- Ori^iné • 
re : quando formiamo definizioni contra- 
dittorie , come nell’ efempio del Du - angolo 
rettilineo ; quando confondiamo cofe dige- 
renti , per incogitanza e precipizio ; Quan- 
do poniamo per Prewejfede’noftriSillogif» 
mi, propofizioni infuflìflemi , ofìnalmen- 
te quando deduciamo falfe confeguenze da 
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un principio vero e ben fondato. Da tut- 
te quefte fonti nafcono errori. 

• 17. Bifogna dunque , per evitar l’ erro- > 
re,, non riempirfi la mente, fe non d’ideo^ 
diftinte, non ammettere alcuna -Defìnizio-' 
ne , di cui non conoicafi la pollìbiiità , non 

E aliare alcune Premere, delle quali non Ha - 
i verità evidente, e finalmente avvertire, 
di non peccar contro le regole de’ Sillogif- 
mi. ( IO. 12. c. 4. ) ■ f 

18. Non fi' può non urtar nell’ Errore , c- 
non precipitare il fuo giudizio, fe fi va lun- 
gi da quelli principi . Ma non •. è ella una 
cola fiupenda, che un tal difetto iìa comu- 
ne tra uomini di lettere, e particolarmen-, 
te tra quelli che fono tuttavia difcepoli? 
Donde proviene ciò , fe non fe dal mancar, 
di buone regole circa il legittimo ufo delle, 
forze dell’Intendimento, o dal trafeurare 
d’ efercitarfi nelle feienze fondamentali , o< 
finalmente dalla loro impazienza in efami- 
nare, fe i Sillogifmi che fanno ^ fono la 
debita Forma, e fe la Conclufione è bea; 
dedotta? ^ j 

19. Non lì fornifee 1 * intelletto d’altro 
che ^Opinioni, qualor’ ammettonfi Defì-: 
nizioni che pajono folamente poillbili , o- 
kfeianfi paflare Premeffe che pajon vere ma 
che non polTono dimoftrarfi nè foftenerfi. 
con Efperienze incontraftabili . Per efem- 
pio : 1 piu ancora in oggi credono con Car -^ . 
che Telfenza del Corpo confifta ad- 
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la fua eftcnfione in luogo,: largo cprofofl-^ 
do; perchè tutti i Corpi h^nnp quelle Di- 
jnennoni, e pare , che ritengano, ,qua- 
lunque> allraztone che /i faccia derrionanen- 
te. Ma quella non è piu che, unafOp/wjo- 
tae 'y e per recarne , convinti balla internarli 
un poco nel loro raziocinio. Ammettono 
per Premeffey che fe fi fa allrazione da tut- > 
tp quello che non conviene al Corpo in gc- - 
nerale , rella folo T ellenfione in lungo , 
largo, e profondo. Ma come dimollreran- 
no, eglino quella Premejfa del loro Sillogi^ 
pio? Ella non è fe non verifimile ; imper- 
ciocché ha luogo , fol perchè non vedono 
più nel Corpo altra- cofa,f che fenepptelTe 
allrarre. Ma qual confeguenza. di grazia^ 
quella I Io non vedo più niente in un og- 
getto ; dunque non vi è più niente . Ee ra- 
gioni parimente che s’ adducono delle va- . ..i 
ri azióni del Barometro e delle mutazioni ' 
del tempo corrifpondenti , non fono più . 
che opinioni . V’ è di più . La maggior par^ 
te de’Filofofi non . danno il loro plaufo che 
A mere Opinioni^ nello fpiegar che fanno i 
fenomeni della natura. Però VHàrtJoeckeirp 
intitola i fuoi Principj di Tifica , nella nuo- 
va Edizione, Conghietture Tifiche, 

20. Tuttavolta ciò che per alcuni è un* Taìuno f 
Opinione , per altri non l’ è . Può uno cono- p"ù%"uo 
fcere lìcuramente una cofa , mentre ad un altro, 
altro ella non è che verifimile ; e allora o 
egli la conofee bene, o fa che è un Errore . 

. r K Cosi 


■' 14^ delle e degli Errori» 

Così da jakune Menti pili perfpicaci è te- 
nuta per un Errore ro^/»/o»e volgare cir- 
ca Teflènza de’ Corpi*, irtiperoccliè trova- 
no, che la for^d di reftflere non è meno a 
tutti còrpi comune, diquelchefiai’Eften- 
fione , benché M iiiun modo da eiTa dipen- 
da. (^57. Mec. y *' > ■ • ' 

Conferma- 21. Può eziandio avvenire che quelli i 
zione. quali non ben intendono la natura della 
Dimoftrazione ,■ e non fono avvezzati ad 
internarfi. nelle cofe ,• tengano pure opinio- 
ni per<verità dimoftrate . Di qui nafce che 
tanti 'Credono faldamente , e come cofa già. 
dimoftrata , che l’ eflfenza de’ corpi copfìfta 
nell* eftenfione iu- lungo , largo e profon- 
do , quantunque dopo un’ inveftigazione 
pili efatta, trovifi che queftoè un Errore, 
Konfipuò effendo che un’ Opinione non può 

ièrmamen- effere dimoftrataV' poiché fi è sforzato di 
J pjJe opj. fuipporre per ppoVarla cofe che provar non 
moni, fipdffono; é evidente, doverfi fempre te- 
mere eh’ ella fia illuforia . Per confeguen- 
4 a ogni uomo- ragionevole e del partito del- 
la verità non può a opinioni fermamente 
aderire .. 

• ij ' ' > ) ' ■ . I 
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CAPITOLO Vili . 

* 

Come ef aminar jl debbano le proprie 
forT^^ e le altrùi^ per ifcuoprire 
Je fieno fuffixienti nella 
Kicercà della Verità i 


Articolò i. 


A Ppar chiaramente dà tutto quello óiudizia 
•che fin ad ora s’è detto della ri- 
cerca della verità,' eflere irapofll- per l’in- 
bile r inventare die che fi a lenza Slèa"*^ 
prefupporre qualche cofà come nota ,* e che 
ci meni a nuòve fcòperte .- Abbiamo: in ol- 


tre .veduto,’ che fa d’uopo' di certe regole 
perchè fiam diretti in quefta ricerca e che 
bifognà avere della facilità ad indagare pro^ 
fondaniente e meditare le' cofe . Or quin- 
di fi fa manifcfto che noi pofllamo còno- 
fcere, fe le noftre fòrze o quelle degli altri 
badino per ifcuoprire opèr efaminàreuna 
ventà; i .- Quando’ conolciamd bene tutto' 
quello' che fi pfefupponè come noto y 2. 
Quando fappiamo le regole richiede per 
ben invedigare un fòggetto, e firialmènte 
5. Quando fiamo già efercitati fovente à 
meditare fopra cofe di queda natura .■ Per 
efempiov Trattali di trovare una Macchi- 
na capace’ di produrre certo effetto’; Ciòf 

K' z fufK 
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tuppone dà prima, che nonfolamentes’ab-' 
bia un’ efatta cognizione (delle forze delle 
Macchine femplicl, per mezzo delle Ma- 
.tematiche; ma che già fi pofTedano idee 
adequate d’ogni forta di Macchine compo- 
fte,' e fiafi praticamente informato de’ mez- 
zi, o de’fecreti che fi adoprano per accoz- 
zare le loro differenti parti , o per altri fi- 
ni : ciò finalmente fuppone fopra tutto, 
che fi conofcano diftintamente i loro ufi ed 
i loro effetti. Aggiungiamo di piti, che 
bifogna cffere già palfabilmente efercitato 
nell’invenzione delle Macchine; cioè che 
bifogna almeno elferfi fatta un’ idea difiinta 
d’ una Macchina , averla confiderata come 
non per anche efiftente, e contai fuppofto 
aver rintracciato, come farebbefi venuto 
a capo di trovarla. Parimenti effcndo pro- 
pofta dà decidere quella quiflione; fe la 
natura dell’uomo l’obblighi a fare o non 
fare certe azioni ? bifognerebbe , per giudi- 
care, fe fiamo atti a dilucidarla , efamina- 
re in prima , fe conofciamo bene la natura 
dell’anima, e fopra tutto della volontà , la 
qualità o la natura delle azioni libere , e 
la loro mutua differenza, e fe abbiamo già 
ben efercitata la noftra meditazione fopra 
altri foggetti di Morale fimili , e fe l’ ab- 
bi am fatto fecondo le regole prefcritte ? Fi* 
Italmente per poter fpiegare la differenza 
che paffa tra le forze atWz Natura, e quel- 
le della GraiQa , e per poter indicare i loro 
• . veri 


Diyi'i.; 
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veri limiti , bifogna a fondo conofeere le 
Facoltà della noftr’ anima, edaver pefeato 
nella Sacra Scrittura e nella Tradizione un* 
idea diftinta del grado di perfezione al qua- 
le T uomo può innalzarli con Tajuto della 
Granfa. Bifogna altresì avere della facilità 
a comprendere le cofe diftintamentc , ed 
a proporle in un ordine legittimo e ben 
fondato . 

2. E’ dunque gran fatto polTibile , che in s« i« queft* 
noi manchino tuttavia molte delle qualità 
richiefte, per Sviluppare la verità propo- qualche 
Ha,- e per cfaminarla a fondo; ma è facile 
altresì il procacciarfelc. Ed affinchè non 
difperiamo di quel che lìamo capaci di fa- 
re,' convien ricercare contuttaT attenzio- 
ne, in qual. modo giunger fi polTa a ciò. 
che è prefuppofto , e fe il noftro flato pre- 
fente ci permette di giungervi . Per efem- 
pio. Il Sig: Locke, quellTnglefe sì celebre 
anche tra noi, ha nella fua opera fopra 
r Umano Intendimento lib. 5. c. 4. §. 7. afferi- 
to che la Morale fl può dimoflrar del pari 
che la Geometria; .c nelle lettere al Sig: 
Molineux, Matematico Irlandefe, egli ri- 
pete fovente la medefima cofa . Il Sig: Xei- 
iniq^, gli applaudilce, nelle fue oflervazio:- 
ni fopra il Trattato àtìV Intendimento urna-» 
m . E tuttoché il Sig; Molineux lo foUcci- 
tafle gagliardamente ad intraprendere tal 
opera , il Locke non v’ acconfentì mai . Ma 
fe in fua vece alcun altro volelTe alTumeriì 
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quefta briga, ed accertarfi di riufcirc in quefl^ 
affunto, birognerebbe fecondo le noftre re- 
gole , eh’ ei facefle le feguenti rifleffìoni . 
Per dimoftrare la Morale geometricamen- 
te , bifogna ben intendere il Metodo Geo- 
metrico, in particolare come è pollo iti 
in- pratica in quelle parti della Filofofia, 
nelle quali li fa ufo de’ Principi della Geo- 
metria , per fpiegare gli effètti della natu-, 
ra; come nell’Ppr/c^, nelle Mecchaniebe \ 
e- nell’ . Bifognerebbe parimen- 
ti , che fi avelTe molto efercizio in quello 
lludio. Bifogna pure ridurfi a mente, che. 
per formare una Dimoftrazione , tutte le. 
propofizioni dcvonlì dedurre da idee diftin-, 
te, delle quali conofcali la certezza, (21.: 
€.'4. ) in una maniera incontrallabile , -e 
per mezzo di accurati lìllogifmi : e che pe-.^ 
rò non fi tratta di alcune Elpericnze acqui-, 
llate folo col comerzio ordinario, o con 
l’ajuto della' Storia, ma che avendofi per 
ifeopo, di piegare e movere la volontà , non. 
polTono qui adoprarfi fe non idee dillinte: 
delle Facoltà dell’anima e.delle fue opera- 
zioni. Manifello è dunque , che fes’igno-. 
rano lé Matematiche con la verà Metafifi- 
ca , in cui pefear conviene i principi , il 
metodo, e le cognizioni, non fi è atto ad 
un’opera di tal natura. Se lì feorge in ol-- 
tre , che le circollanze prefenti non ci 
permettono di avanzarfi abballanza per un 
tal uopo nello lludio delle’Matematiche e 
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4 ella Metafifica , o cherflltre occupazioni 
fraftornino, o che fi, ftanchi e • fi perda la 
noftra pazienza, <juan4o octpfii^ difif ruba- 
re troppo a lungo i penfieri fopra il; madfh. 
lìmo oggetto; o che finalmente mjeditar 
non Tappiamo le cofe aftratte ; in tutti qne-; 

Ili cafi, dico io, è evidente che farebbe 
un voler perdere il tempo e, la fatica,, in- 
traprender l’ opera , della quale il Sig: JWI?- 
lineux defiderava cotanto cne il Sìgì Loi^ke 
togliefiTefi l’.aflTunto . .Tutto; quello ' puolfi 
applicare all’; efempio" precedente* (i.) 

3. .Quando le cofe che vogliamo efami- Se le Spa- 
nare e conofcere, fon .di. tal natura ch’eli-, 

^ sono, Efperienze , conviene allora ben pe- lo"® •" 
lare e fcorgere, fe quelle Efperienze di-^re?^ 
pendono da noi, fe abbiam noi tutta' Tabi- - ; 

1 lità e dellrezza per farle,- e. inoltre fe ne ' 
abbiam pronti tutti i mezzi? E’ facile, •'in-, 
torno a ciò chiarirfi,,e dalle circollanzc 
particolari nelle quali un fi trova , e dalle, 
regole prefcritte per le Sperienze. (5.C.5.) 

Per efempio. Voi fiere quriofo di faperc, 
fe le nuove Fibre, cìbe apprifconola Fri- \ 
mavera fu i§Ii: alberi, nafeano dall’ umor 
giuri nofp che afcende era da corteccia, e il 
legno , p fe piuttollp cotelle Fibre allora 
folamente fe ne ftacchiùo,i'c i’umor glutir 
nofo non ferva che a dilatarle?- Beri di fa- 
cile voi giudicate , che per rifppndere a tale 
quillione , conviene avere fotto degli oephi , 
aiverfe forte d’ alberi, de’ quali fi pofifa per 
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tutto r anno , e quando ftimafi opportuno 
ta0liar de’ polloni y che bifogna pure non 
cfler novizio nell’ Anatomia delle Piànte 
ed; efferfi munito di molti microfcopj , 
cjuali ingroifano difTerentementé gli ógget- 
ti‘, e- tra i quali uno ve ne fia, che grin-' 
groffi "pili che fia poflìbile . Se non fiete' 
póllo in tali circoftanze , è evidente , che 
non potete foddisfare alla propofta quiftio- 
ne . Le medefime precauzioni fono da ufar- 
fi , qualora fi tratta di quelle idee difiinte , 

V le quali non fi procacciano , fe non per mez- 

zo della rifieilìone che faflTi fu gli oggetti pre- 
fenti ; come fe noi voleffimo per efempio- 
giudicare, fe fiamo in flato o no di' com- 
porre un Trattato degli Orologi. ' i 
Sedipenda - 4. Si può francamente porli a formare 
forcare * definizioni di cofe quando fi è in iflato di 
definizJo- faper diflrigarei’^c sviluppare, coni’ aiuto 
Q un microlcopio , e dell anatomia j la in- 
terna flruttura de’ Corpi organizzati (5^. 
c. i.)"o quando uno è prefente al formarli 
della cofa. (' 57.’ c. I4 ) Per cagión d’efem- 
pio5 Con un buoiì microcofpio voi potete 
ifcuóprire la natura della midolla^ degli al- 
beri , la flruttura del Legno , la ' maniera 
onde fi fa la circolazione del fangùe y e mol- 
ti alt)*!' arcani di tal natura. Parimenti fa- 
cendo fopra fe medelimo attenta riflelfio- 
né , allorché s’ eccita in ‘ noi qualche palfio- 
ne o quando facciam qualche atto virtuo- 
ib; puofiì fcuoprire la natura di cotelbi 
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p^ffione , o di cotefta virtìi , purché s’ ab-^ 
bia acquiftata la facilità di concepire diftin-t 
tamente le cofe che ravvifiamo. (19.C.1.) 

Fare eziandio probabile , che noi hamo in-^ 
iftato di dare una defìnizion di cofe , non' ^ 
folo quando ne fappiamó la definizione no-" 
minale, ed abbiamo idee diftinte di quello* 

)ch’ effa racchiude , ma ancora quando co- ' 
ilofciamo piii cole , che v’ hanno relazio- 
ne , c noi per altro fiamo a meditare av-‘ ' 
vezzi,' ( i) Per efempio. Sapendo che 
enfiagione è una groffezza difordinata delle- 

f arti di carne , delle quali il nbftro ct^o' 
comporto , c còme elle portbrio ingrollar- 
lì , non farammi molto difficile fcuoprire 
la caufa delF enfiagione t la maniera ond*' 
dia fi genera'. ^ ’ ; 

5. Per poter formare Affiomi c diman- Trovare 
, conviene avere Definizioni , e fapere " 

un poco meditare . (i.c. < 5 .) Per ifcuqpri- 
re Teoremi, fa d’uopo di molte definizio- 
ni e Propofizioni , e di molto efercizio nel-; 
la Meditazione . (3.C. d.) ' - 

6 . Per rifolvere un Problema ‘ convian 
avere idee'dirtihte delle cagioni dell’ effèc- 
to di cui trattali , e conofeere in oltre mol- 
te cofe che v’ abbian relazione. (5.1 1. c.9.) 

Si può eziandio lufingarfi di -trovare tale 
icioglimento , quando conbfcefi diftinta-! 
mente lo rtato della cofa , avanti o dopo la 
fua mutazione, e ciò che con erta può aver 
certa connclllontf , o certo rapporto. ( io,‘ 


Dtgitized by Google 



154 Come e famlnarji debbano 


c. 6, ') Per maggiore dilucidamento vcg- 
ganlì gli efempi allegaci nel Gap. 6. Co> 
munque la cofa fìa, fa Tempre qui bifo- 
gno, elTere avezzialla medicazione, ( i )> 
ed avere le idee delle cofe , ranco prefen- 
ti, che ci lì parino dinanzi alla mence co-, 
{lo che uopo ne abbiamo (24. c. 4.) 

Coinè s’ 7. Conviene efaminare le forze alcrui 
gbdfcar medefima maniera, eh’ efa miniamo, 

delle forze le proprie. Ma è calora quali impolTibile 
aitrai. giudicare della capacicà degli alcri; impe-. 
rocchè conofeiamo bensì .noi ftelli, colla, 
rillellione che fopra di noi facciamo j ma 
noli conofeiamo gli alcri fe non per mezzo* 
del raziocinio, e delle confeguenze che de- 
duciamo, o da loro ferirci o dai loro .dif- 
corfi , o da ciò che alcri ci riferifeono 
di eflì , 

Utiiiti dì 8. Ma conviene ben guardarli , daU’ellea- 

"oie^.' foverchiamence cocelle Regole , date 

per giudicare delle noftre forze . Alerò di- 
legno, nè altra mira non abbiamo, ched*. 
impedire che non li perda il tempo, tcn- 
•• tando cofe fuperiori alle noftre forze, e 
- d’infegnare, come fcuoprir fi poflano le 
ragioni e le caufe, che poncilafcianoriu-, 
feire in quello .che intraprendiamo. Non 
t bifogna per tanto ritirarci vilmente, nè' 
( perder epraggio., quando s’ incontrano del-i 
le difficoltà, le quali non fappiam^per an-. 
co, fe potreni fuperare o nò. Al scontrar 
rio , finché non apparifee vifibi/mente , che 

vin- 
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vincer non le poffiamo , conviene ofare ’ 
qualche cofa, e raunare tutte le noftrefor-' 
ze, finattantochè una volta Tcuopriamo , 

I dalle regole qui ftabilite , le cagioni parti- 
colari della noftra impotenza . 

. CAPITOLO IX. 

^ome giudicar gabbiamo delle nojìrc 
, proprie [coperte e delle altrui, 

ARTICOLO I. 

C Onciofiachè tutto quello eh’ effer può Come biro, 
l’oggetto de’noftri penfieri, ridu-raJe;nc«I 
cefi o a definizioni , e deferizioni , triaflì 
( 36. c. I. ) o a Propolizioni , ( 2.3. feoperte’ 
c. 37> o a Sperienze; ( i.c. 5.) e le Propo- 
lìzióni fono p alllòmi, o Teoremi, oPro-; 

^lemi , ( 13. 14.' c. 3.) neceflario è al-: 
tresi che le noftre feoperte all’ una o all’ . 
altra di quefte Clafll nducanfi , e farà fa- * 
elle determinare per le definizioni fopra al- . 
legate, in qual clalTe ciafeuna debba porli. 

( 3 6. c. I . e I . c. 4. ) Per efempio . Se alcuno 
dicelTe , che il calore altro non è , fe non 
un ammailàmento di corpicelli acutiilìmi,,- 
ed’una vivacilllma agitazione dotati, io ' 

vedrei a prinra giunta, ch’ei definifcel’ef- 
fenza del calore 5 (48. c. i.) -s’egli dicelTe. 

al 
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al contrario che il calore è neceffario alla- 
conl'ervazion della vita, ei farebbe un Teo- 
rema . ( 14. c. 3. ) Parimente fe s’ affèrmaf- 
fe, che l’onore è l’opinione che fi ha della 
perfezione altrui formerebbefi una defini- • 
zionej dir che l’onore non dipende da noi, 
è fare un Teorema. Ma pronunziare , che ^ 
per onorar Dio , convien conofcere le fue 
divine perfezioni, e rammentarlelefoven- 
te, è. un dare lo fcioglimento d’un Pro- 
blema . 

Come fij 2. Confonde le definizioni di parole , fu 
le definizioni di cofe(4i.c. i.) chiunque li 


no 


nizJoni no- propone di definire l’ elTenza d’ una cola , e 
le reali . tuttavia non ne allega le non certe proprie- 
tà , che da ogni altra della medefima l'pezie la 
diftinguono. Così i Cartejiani s’inganna- 
no, qualor pretendono d’ aver definito l’ef^ 
fenza dell’Anima, dopo d’ averne riferita 
una fola proprietà, e aver detto che eli’ è 
una loftanza che penfa . Sono in errore pa- 
rimenti quando credono di ben definire 1* 
elTenza del Corpo , per una eftenfione in 
lungo , largo , e profondo . I Giureconfulti 
non r imbroccano , ma vanno lungi anch*; 
cfll dalla verità , quando fi perfuadono di 
ben comprendere la natura dell’ obbliga- 
Comenon z-ione, col definirla, un vincolo di diric- 
lidiaingua-to, che ci obbliga a fare o non fare certe 

no lecofc 

medefitne 2Z10ni . - i . 

dalle fem- 3, Cosl q^fei che s applicano a olTerva- 
jdiciparo- elFetti dcllc cofe, e che dopo d’ave-. 

re 
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re dati certi nomi a ciò che li produce, fan- 
no pofcia correre quefti nomi per le cagio- 
ni ifteile di tali effetti, confondono vilibil- 
mente le cofe e le parole. In fatti conce- 
pir non potrebbono per mezzo di cotefte 
parole , fe non fe T effètto di cui la cagio- 
ne fi cerca. Non hanno dunque alcuna idea 
della cagione medelìma (4. c. i.) e fonie 
fue, parole vuote di lignificato. (3. c. 2.) 
Ma perchè s’immaginano nel pfonunziar- 
certo nome , di ricordare ed accennare ad un 
' tempo ifteffb eziandio la cagione, ne vie- 
ne in confeguenza , eh’ e’ non mettano tra 
le cofe e le parole divario alcuno. GliSco- 
laftici per efempio offervarono diverfi Fe- 
nomeni delle Piante; che fi nutrifeono; 
che crefeono; che producono ilorofimili. 
Ma ignorando elB l’ Anatomia delle Pian- 
te medefime , diedero alla cagione di quefti 
effètti il nome ài minima vegetativa . Attri- 
buirono eziandio a quell’ anima tante virtìi 
particolari, quanti oftervavano diffèrenti 
effètti nelle Piante. Attribuironglila virtii 
di tirare a fe l’ umore nutrizio per le radi- 
ci, una virtù di diftribuire quell’ umore in 
tutte le parti della Pianta , per loro ali- 
amento; una virtù di produrre nuove fo- 
glie, e nuovi rampolli ; una virtù final-^ 
mente d’imprimere la loro immagine fo- 
pra nuove pianterelle rinchiufe nei loro Te- 
mi. Ma mettete in difparte per un momen- 
to gli effètti , che ci fomminillra l’ Efpe-? 

rien- 
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tienza^ e troverete che quefto gergo am- 
mirabile ridurrailì a parole nude d’ idee< 
Quindi è che fpacciamo per lo pili parole 
in vece di cofe. Madopo che il .DeyC^rfw 
ebbe si felicemente rovefeiato e abolitof que- 
fto , dirò così , traffico e' comierzio' iaUtile 
di voci ; ognuno fi è vergognato’ di crede- 
re che r Anima foffe la cagione degli effet- 
ti, che s* ofTérvano nelle Piante , ene’Cor- 
pi degli Uomini e degli animali. Trovali 
ancora il medefimo difetto' nella Morale; 
imperciocché in elTa nlolti ragionano fopra 
i Temperamenti airiftelTo modo'.- L’anti-- 
ca Tifica fopra tutto abbonda di quelle for- 
te di termini vuoti di lignificato ,• co’ quai 
fi caratterizzano le cagioni che s’ ignorano ^ 
Al contrario coloro che rigettano l’./^mo- 
nia preflabilita come un fuono vano /j66^ 
Met.) parano fenza idee. 

Come fi 4. Aobiam di già fpiegato nel Capitolo I. 

quell’ opera ,• come giudicar fi debba del- 
idee. le idee. Ma convien fopra' tutto efaminar 
bene , fe fi alTerifca' per avventura la pofli- 
bilità d’ un’ idea' fenza dimollrarla ( 3 1. &c^ 
c. I.) Così per appunto i ammet- 
tono la poffibilità di' quella idea Dio è 
l’Ente il pili perfetto prima' che dimo- 
ftrarla . E di quà nafee che tutto’ quel- 
lo che ne deducono , non é fuffizien te- 
gnente provato. Molti parimente cavano 
nella MoraleT’ idea de’ Temperamenti ,• 
fenza dimollrare, fe quelli Temperamen- 
ti j 
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ti , tali quai li fuppongono, fon polli- 
bili . ’ ^ _ . ■ 

5. Una Definizione è incerta, quando Come M. 
rinchiude idee , la poflibilità delle quali non 
è dimoftrata, o s’ ignora ancora, fe elleno ic Defiui- 
polTanofulIifterenelmedefimoxempo. EU’ 
hfalfa, fe ammette idee imponibili; im- 
perocché chiamiamo tutto quello, 
la cui poflibilità o impoflibilità non è ancor 
' dimoftrata ; e falfo tutto quello ' che li af- 
ferma eflere poflibile, quantunque noi lia. 

Per efempio. Alcuni Filofofi credono di 
definir bene Teflenza 'dell’acqua, con at- 
tribuirle delle piccole parti di figura cilin- 
drica . Ma come dimoftreranno eglino , che 
tale è realmente la figura di cotefte parti- 
celle? La loro definizione è dunque inceri 
ta, ed è una femplice opinione^ Similmen- 
te gli Antichi han fuppofto, per definir la 
digeftione de’ cibi,, un calore cosi violento 
nello ftomaco, che ballar potefle per con- 
fumarli. Ma r Efperienza’ dimoftra ,• che 
tal calore non efifte.- La loro definizione è 
dunque falfa. Si pecca eziandio contra le 
regole delle definizioni', non adducendo 
tutto quello che conferifce alla formazion 
della cofa definita, o non particolareggian- 
do fufficientemente ciò' che ciafcuna cofa 
contribuifcc ;• e quella chiamali una defini- 
zione inadequata . ( i d. c. i. ) Eccone un e- 
fempio. Il Sig: Boecklero nel fuo Teatro 
delle Macchine , dipinge accuratamente i 
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mulini , e i getti d’ acqua , in tutte le lord 
parti ; ma non determina nella Defcri- 
) zione eh’ ei ne fa , nè la proporzion di cote- 
fte parti , nè il numero de’ denti delle ruo- 
■ te , e delle fcanalaturc de’ pignoni , ancor- 

ché nomini tutte cotefte parti molto efat- 
tamente. Non dà egli dunque altro che 
una definizione inadequata. Ma a che po- 
trem noi conofeere una buona definizione? 
Rifpondo , che una definizione perche fia 
accurata , non dee contener alcuna cofa im- 
poflìbilei.& è d’uopo, che vi fi trovi tut- 
to quello che contribuifee alla produzion 
della cofa definita, e. quanto ogni cofa vi 
concorra. Definite, per efempio, Pia- 
cere, una cognizione intuitiva della perfe- 
zione. Quefte due o tre parole faranno co- 
nofeere tutto quello che fegue nell’anima , 
quando in lei s’ eccita qualche piacere . É 
le di più fi fa che cofa lia la perfezione , ■ il 
farà allora in ifiato di fpiegare chiaramen- 
te ad altri , cotale difpofizione dell’Anima . 
Quella definizione del Piacere è perfetta- 
mente accurata. . 

Coniei'ha ^ 6. Quando concepiamo che una cofa è 5 

efifere, mentre di veroque- 
Propofr Ha cofa è, o può effere, diciamo che ino^ 
noni . penfieri fono veri ; e fuccedendo il con- 

trario, {ono faljì , E poiché le Conclufio^ 
ni hanno la flefifa certezza che le Definì-^ 
zioni e le Sperienze , elle fon ^dedot- 
te, giufta le regole de’ Sillogifmi fpiegatq 

di’ 
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difopra, (2.4. C.4.) quindi fegue che le- 
Propofizioni fono vere, falfe, & incerte y 
quando fono legittimamente dedotte da Ef- 
perienze, e da definizioni vere, falfe, & 
incerte . Ma fono altresì falfe , fe da un prin- 
cipio certo voi inferite confeguenze poco 
giufte. Tutto dunque fi riduce fempre ad 
efaminare , fe i Sillogifmi i quai formano 
la Dimoftrazione d’ una Propofizione , fie- * 

Ilo e nella materia e nella Forma accurati 
e giufti . Le Propofizioni componenti il 
Sillogifmo ne fono la materia; la Forma ò 
determinata dalle Regole. ( 7. e c. 4.) Se 
non fi fa dunque dimoftrare una Propofi- 
zione vera, non fi può provarla fe non in 
una maniera . ( 2 1 . C.4. ) La Geo- 
metria abbonda d’ efempj di Propofizioni 
vere dimoftrateadequàtamente, perlafciar 
di dire delle altre parti della Matematica. 

In quanto poi alle Propofizioni dimoftrate 
in una maniera incerta y /alfa, e fopra tut- 
to inadequata , pur troppo trovalene un 
gran numero d’ efempj nelle altre Scienze. 

E perciò con la mira di sfuggire quello di- 
fetto, io mi fono ftudiato in tutte le mie 
-Opere Filolofiche, di rendere fempre/i</e- 
quate le mie Dimoftrazioni ; come farà fa- 
cile reftarne convinco, fe fi vorrà la briga 
di leggerle , Come fi 

7. Si fpacciano alle volte de’ Teorew; per no"frc^ 
degli u4jf%omi\ ma ci vuol poco ad accorger- 
fenCi efaminando fe la loro evidenza è fon- ni, 

L ' data 
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data fopra una fola definizione , ( 13. c. 3.) 
o fe più veramente racchiudano molte vo- 
ci , le idee dipinte delle quali debbon fer* 
vire di bafe alla Dimollrazione . Laonde ' 
fin a tanto che una Propofizione averà bi- 
fogno d^eflère dimoftrata, non potrà Daf- 
fare per un Ajfioma , nè efiere ammeffa len- 
za dimollrazione. Dal che' fi può conchiu- 
dere, che fe talora ricevonfi delle Propo- 
iizioni fenza dimoftrarle , ciò è , perchè lì 
è incapace di farlo da fe , tuttoché avreb- ■ 
bono di dimoftrazione bifogno . E cosi fo- 
glion non di rado fare coloro che intra- 
prendono di dimollrare matematicamente 
le altre fcienze. 

8. Accade pure a parecchi , che confon- 
dano cogli Ajfiomi le Propofìzioni tratte 
dalle Efperienze , Ma è facile diftrigarle e 
fceverarle , fol che fi efamini , fe alla fco- 
perta di tali Propofìzioni fìamo flati dalle 
noftrefenfazioni guidati, ( i.c. 5.) E quan- 
to al giudizio che lì dee pronunziare delle 
Efperienze medefime, può rileggerli tut- 
to il Capitolo 5. di quella Logica» 

Aicunica- Noi abbiamo veduto (14. c. 5.) che 
JudSo ' la foluzione d’ un Problema ci bone in chia- 
fare de’'' ’ come Una cofa fia poflibile , o come 

Problemi, ella polla elTere fatta, & aver luogo . Di 
quà nafeono i feguenti cali . S’ efamina dun- 
que o la cofa medefìma , o meramente la 
lua precifìone ed accuratezza. Nel primo 
calo, o quello che lì preferi ve balla, onoa 

balla , 
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bafta , ovvero non ferve niente alla cofa ^ 
e le mette eziandio oft acolo. Nel fecondo 
cafo , è evidente per T efperienza o per la Di- 
moftrazione che tutto quello che u prefcri- 
ve può metterfi in pratica, oche non può; 
oppur non fi fa ancora fe poffa o non polfa 
metterfi; e dato che fi polla, spignora tut- 
tavia , quale ftrada da tener s’ abbia per cfe- 
guirlo. Manifefto è dunque, che debbo» 
quindi nafcere molti giudizj lopra lo fcio- 
glimento de’ Problemi < 

IO. Una foluzione di Problema è vera j qualar 
• completa^ edefatta^ cioè a dire, inchiude 
quanto fa di meftieri , non contien nulla Frobiem» 
di fuperfluo, & ha veramente luogo , qua* non rè’.* 
lora fiam ficuri , 1 * dall’ Elperienza o aalla 
Dimoftrazione , che datochè avvenga ciò 
che fi. propone nella Soluzione, aver deve 
luogo altresì ciò che il Problema efige ; 
qualora in oltre fiam perfuafi e convinti , 

II. o per r efperienza o per mezzo di Di-* 
moftrazioni antecedenti , che tutto quello 
che fi prefcrive può elTere efeguito ; e fe 
finalmente fappiamo, IIL la maniera di 
farlo. Se ne polTon vedere molti efempj 
ne’ miei Elementi Latini di Matematica, 
e in altre opere di quello genere , come 
anco ne’ miei trattati di Morale e di Poli- 
tica. Quello che da noi s’è detto delle idee 
diftinte( 19Ì.C.1.) e quello che abbiamo rap- 
portato altrove, intorba sì Problemi d’un’ 
altra fatta, potrebbe pure fervirc d’efem- 

L 2 pio 
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pio qui. Una foluzione al contrario è fal-^ 
fa , incompleta , c non efatta , cioè non è d* 
àlcun pelo , fe quello che abbiamo fin ora 
divifato non vi fi trova . In quella clafle 
mettiamo , ciò che lì fpaccia intorno a* 
mezzi di far nafcere fiori d’ una perfetta 
bellezza che bifogna per efempio femi- 
narli e trafpiantarli in crefcer di Luna , o 
quando la Luna fi trova fotto certa coftel- 
lazione, ed a cert’ora. Noi giudichiamo 
degna di quello ordine, anche tutta l’./^yi?ro- 
logia Giudi^aria, e la fcienza degli Qro- 
fcopi . • 

jiuando la i j . Una foluzionc è vera e completa , . ma 
nonVeftt. 'efatta , quando tutto quello eh* ella rac- 
**• chiude può bensì aver luogo, ma tutto non 
è però necelTario per effettuare ciò che li 
propone. Per efempio. Se alcuno preferi- 
véffe con Vitruvio , che innanzi di atterra^ 
re i legni da fabbrica , convien neirAutu- 
no tagliarli per metà da un certo lato, 
sbrancarli pofeia fecondo l’ avvifo d’ Albert 
io , e finalmente atterrarli del tutto fui 
principiar dell’ inverno, e fecondo 
lui calar della Luna f darebbe una foluzio- 
ne c vera e completa , ma d’efattezza man- 
cante j imperocché è fuperfluo affatto ag- 
giungere che dee ciò farfi, fui decrefeer 
della Luna . 

Quando è ' 12. Una foluzionc può elTere vera, e 
inconaple- pienti inchiudcrc di fuperfluo, ma effere 
incompleta: ed è allora quando non lìgi un-. 
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ge allo fcopo che un fi è propofto j benché 
s’cfeguifca tutto quello che è contenuto, 
nella foluzione , e tutto il prefcritto pofTa 
farfi . Darebbefi una foluzione di quella na- 
tura , fi volefle guarire un Bevitore del 
fuo mal abito , col rapprefentargli folamen- 
te , eh’ ei perde il fuo* tempo e il fuo dina- 
ro . Ciò non bafta per certo . 

13. Una foluzione è ver/7 altresì , ma/»- Altro ca* 
completa^ quando fi può arrivare a’fuoifi- 

ni , con efeguire ciò, che preferive la folu- 
zione, ma non fi fa la maniera con la qua. 
le fi ha da metter mano all’opera. Io ca- 
dere! in quefto difetto , fe raccomandaffi 
certe operazioni, come mezzi di arrichir- 
li , fenza infegnare come riufeir fi polTa in • 
quello difegno. Il Sig: Lock è nel cafo. 

Egli pretende d’ infegnare la maniera di ca- 
var profitto dalle letture, e cenfiglia per 
quell’ effètto , a olTervar bene la connelilo- 
ne che fi trova tra le idee di ciafeuna Pro- 
pofizione , e ricercare quai ne fono i fon- 
damenti; ma non dice come ifcuoprir fi 
polTa la connelllone di cotelle idee, e i 
fondamenti di cotelle Propofizioni . PalTa 
' quindi a dar regole le quali non polTono 
metterfi in pratica da quel giovane , a cui 
egli le dà . 

14. Una foluzione è imponìbile, quan- Ouandoi» 
do ciò ch’ella preferive non può elTere efe- [ 
guito. In quello difetto cadrebbefi, con biU. 
proporre a qualcuno l’ invenzione del mo- 

L s to ' 
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to perpetuò , come un mezzo di guadagna- 
re la benevolenza d’ un Gran Signore . No- 
tiamo però , che quantunque una foluzio- 
ne fia imponibile ^ non legue, che anche il 
Problema fia tale : imperciocché bifognereb- 
be prima poter provare , che il Problema non 
può ammettere alcun’ altra foluzione. Ma 
ciò non potrebbe farli nel calo prefente. Non 
frpolTono forfè trovare degli altri mezzi per 
captivarfi il favore d’ un Principe? Del ce- 
llo fia bene olfervare, che noi confideria- 
mo qui come impojfibile ciò che non é in po- 
tere di colui , il quale deve effettuarlo , ben- 
ché forfè in fe ftelfa la cofà folfe polTibile , 
ì! 15. Finalmente una foluzione è falfa, 
quando ciò eh’ ella preferive è fattibile ben- 
sì, ma non ferve per niente alla cofa , egli 
apporta eziandio oftacolo . Per efempio . 
Voi raccomanderete ad un uomo afflitto, 
che beva un bicchiere di vino, come un 
mezzo di sgombrare e diffipare la triflez- 
za , e di sbandire la malinconia , Confelfo 
che la cofa é fattibile , eh’ ei vuoti un bic- 
chiere di buon vino , ma nego , eh’ ei fia per 
riceverne alleggiamento , in mododafeor- 
darfi della fua afflizione , Concepifeo bene 
che il Vino e la Compagnia potranno addor- 
mentare il fuo dolore per alcuni momenti. 
Ma temo afflai, che feparato da fuoi amici , 
c deporto ifbicchiere, fia per ritrovare di 
bel nuovo in fe la fua inquietudine . Il vortro 
configlio adunque non l’ averà difciolta . E 

fer 
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per confeguenza la voftra foluzione hfalfa . 

1 6, Ma quando T efperienza n’ ha accer- Cautele c 
tati , che la tale o tal altra cofa ne guida a ncc?flir?e 
certo fine, convien avvertir bene di non circa le fo- 
conchiudere, fenza baftevoli ragioni da un problemi 
cafo particolare , generalmente tutti gli tratte dai- 
altriy quando non li dimoftri che le mede- *e 
fime circoftanze aflblutamente ^e fenza al- 
cuna differenza han luogo , in tutti gli al- 
tri cafi come in quello. Vedonfi di quelle 
fatte di foluzioni negli Scritti di quelli che 
hanno trattato della Geometria Pratica: 
Soluzioni che poflbno efler ammelTe in car- 
ta, e refpettivamente alle Figure difegnate 
in piccolo , ma che fono poi molto imperfet- 
te, quando quelle medelime Figurenanno 
da comparire in grande. £d eHendochela 
Prudenza della maggior parte degli uomi- 
ni , non confille fe non nel faper’ imitare 
la lor propria condotta , o T altrui , in cali 
fimili a quelli , ne’ quai altre volte fi fon 
trovati; L’ efperienza giornaliera ci fomr 
minilira in gran numero degli efempj , del 
peccar che fi fa contro quella regola . Or- 
dinario è altresì nella Medicina , veder che 
da un cafo particolare fi tragga confcguea- 
za generale a tutti gli altri cafi , con gran 
pregiudizio degli ammalati . Urtano i Me- 
dici in quello difetto , particolarmente, 
quando trattali di giudicare dell’ ufo de’ ri- 
med), o in generale della maniera, conche 
s’ ha da procedere nella cura d* una malattia • 

K . I- 4 . 17, Con- 
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In qual ca- 17. Convìcnc in oltrc avvertir bene , 
che non fi tratti lubito ed affolutamente 
*a. per incerto quello che tale fembra a noi^' 
Non pofllamo elTerne convinti, fe non quan- 
do fiamo in iftato di provare, che nè noi j 
nè altri è capace di ilabilire la verità delle 
Premejfe della Propofizionc , che a noi pare 
incerta \ e nel folo cafo, in cui fi trattaffe 
d’ una idea , i mezzi di fcuoprir la quale 
niente piU foffero in potere di qualfivoglia 
altra perfona , di quel che lo fono in poter 
noftro. Ma in verità non è ella cofa pur 
troppo comune j il mifurare in generale , 
cd in cotefto cafo principalmente, le for- 
ze altrui fu le noftre proprie ? 

Come bU jg. Ma dobbiamo principalmente elTerc 
ISeSeU’circofpetti, quando li tratta di giudicare 
utilità • deir Utilità delle cofe . Chiamanfi utili, le 
cognizioni che aumentano le comodità del- 
la vita ; e quella utilità è relativa alla per- 
fezione dell’ anima nollra ^ a quella del no- 
flro corpo , e a quella del nollro fiato elle- 
riore . Óra tale utilità è pili o meno gran- 
de fecondo che V una o l’ altra di cotefie 
perfezioni s’ottiene piìi facilmente, s’ac- 
crefee , e fi conferva per m^zzo delle nuo- 
ve cognizioni ficcome diffufamente fi ve- 
de nella Morale . Non fi può dunque quali- 
ficar d’ inutile una cognizione , quando non « 
s’abbia provato, che non può elfervi al- 
cun cafo in cui ella mediatamente o im- 
mediatamente contribuifea un minimo che 

ad 
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ad alcuna delle perfezioni , che abbiam poc*. 
anzi nomate. Ma tali prove fuppongono 
lumi grandi, e perfpicacia profonda, ed è 
per confeguenza difficile il produrle . In 
altri cafi, può dirfi femplicemente , oche 
da noi non fi conofce la fua utilità, o che 
noi non poffiamo, o non fappiamo cavar- 
ne alcuna utilità. 


CAPITOLO X. 

Come s* abbia a giudicare de Libri ^ 
ARTICOLO I. 

I Libri trattano , o di Avvenimenti , o Dìvìfiod 
di certi punti di Dottrina . Chiamanfi 
Storici i primi , e defcrivono o ciò che 
fiegue nella natura , o ciò che avviene 
tra gli Uomini , Dogmatici il chiamano 
gli altri . • ’ . 

z. Non fì può dunque altro efìsere da Q^ntè 
uno Scritto Stortco , le non che racconti un iftorici. 
Fatto con tutto r ordine, econlemedefi- • 
xne circoftanze , con le quali è avvenuto ; 

Così ogni Libro deve avere, quelle 

tre doti .* la verità , V efattezza , e T or- • t 

j'- Comesab-i 

u*ne * » jjjg ^ gjjj, 

* 3. ElTendo che faper non lì pqlTano de 
yctitk Storiche y ma creder li debbano; perù? 

gitt- 
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giudicarne conviene offcrvare le ftefle re- 
gole , che noi prefcritte abbiamo in pro- 
pofito della Fede . (5. &c. c. 7. ) 

Della loro ^ 4. Ma per giudicare dell’ efattezza dell* 
*^*““*' Opere Storiche, biibgna mirare all’inten- 
zione, & ai fini dello Storico. Ora quelli 
fini polTono eflere diverlì; non farà però 
inutile rapportarli qui in generale . 

Fineefco- 5. Uno Storico, che tratta degli effetti 
stoia Na- Natura , fi propone , o di dare una 
turale, idea degli Enti animati e inanimati che fo- 
no in quello mondo , e degli Eventi che 
paffano per fmgolari nella Natura', o di 
porgere col racconto delle operazioni della 
Natura , principj tanto certi , che fopra 
elfi fondar fi poffano cognizioni efatte . Nel 
primo cafo , a fin di riufcire balla offerva- 
xc quello s’ è detto delle idee adequate {16, 
c. I.) Ma nel fecondo, convien riferire li- 
no le menome circollanze dell’ Efperien- 
za , o dell’ offervazione . ( 2. 1 2. c. 5. ) Può 
vederfene degli efempj nel mio Trattato; 
deU’Èfperienze , ove fi fcorge nel medelimo 
' tempo, quanto cotella parte della Storia 
Naturale fa <Je’ progrclfi , fecondo che la 
Scienza crefee , 

Scopo del. 6. La Storia che ha per oggetto le azioni, 

pefrin* uomini , può in generale proporfi per 
generale, ifeopo (nè altro mai deve alcuno propor- 
fene , fol che li configli colla fua Ragione )> 
può, dico, proporli per ifeopo la nollra 
perfezione, la.qu^le è infeparabile e dall^ 

' S>o- 
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cloria di Dio, e dall’ avanzamento del pub- 
blico bene: imperciocché la noftra perfe- 
zione altro non è , che una intiera armo- 
nia tra tutte le noftre azioni, o libere o 
naturali. Ora quella perfezione s’acquifta 
quando determiniamo le noftre azioni li- 
bere, co’ medefimi motivi, de’quaiDioll 
ferve per determinare le noftre azioni, na- 
turali, che da noi non dipendono. Di tut- 
to quello trovanli nella Morale idee più 
diftinte. La Storia dee pureinfegnareaco- 
nofeere , per mezzo d’ efemp; , le virtù ed 
V vizj , e lopra tutto la faviezza , e l’ im- 
prudenza . Ma con tal mira , debb’ ella ef- 
fere fcritta in maniera , che fi pofta , con- 
frontando le azioni degli uomini col loro 
ftato , fcuoprirci le Regole , che la Provi- 
denza a fe preferi ve , e quindi vie più convin- 
cerfi delle perfezioni dell’ Ente fupremo; 
affinchè cotella idea ci porti a operare in 
un modo degno di Dio, e convenevolmen- 
te alla noftra Natura , Quella materia è- 
pofta in tutto il fuo lume , nella Morale 
dove io tratto dei doveri dell’ Uomo verfo 
Dio, e nella Metafifica all’Articolo degli 
Attributi Divini. Bifogna eziandio, che 
con l’ajuto della Storia ^ noi poffiamo dalla 
condotta degli altri uomini cavar regole 
di prudenza, le quali ci dirigano nell’avan- 
zamento del ben pubblico, e in quello del- 
la noftra propria felicità . Bifogna final- 
mente , che la Storia dipinga con accura- 

tez- 
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tezza, negli efenipj eh’ ella adduce, le vir- 
tù ed i vizj, con tutte lè cagioni, le oc- 
cafioni, e le confeguenze .delle azioni uma- 
ne , per quanto ciò è polfibile*. Si potreb- 
be anche veder qui per maggiore ammae» 
ftramento i miei Trattati dir Morale e di 
Politica . 

Scopo del, 7. La Storia Ecc/eyia/i/ca fopra tutto f dc- 
e\ciX- ve elTere fcritta in guifa , che fi poflTa trar 
itica. da elTa i lumi necelTarj , per rendere la Ghie- , 

la, quanto dipende da noi, felice. Deve 
ella ben divilare le circoftanze de’ fatti ; re- 
care in luce tutti que’ mezzi , che le hanno 
confervato il fuo fplendore ; ciò che l’ ha 
ofeurata, ciò che ha cagionato la fua deca- 
denza, come lì riefea per riftorarla, e co- 
me quello s’intraprenderebbe in vano. Quel- 
lo ch’io dico nella mia Politica de’ progref- 
fi della virtù (317.) della Chiefa, c de’ 
giorni Felli vi , (320. &c. ) e dell’ utilità j 
della Religione nella Civile focietà ( 3ÒÒ. ' 
&c. ) tutto può fomminiftrare prelidj fa | 

quell’argomento. , 

Scopodel- 8. Molte cofe io,oltre fono da oflèrvarfì I 

civiir.'* nella Storia Ci’diU . Debb’ ella contenere i | 

mezzi, che fono flati adoperati, per con- 
fervarc la focietà Civile nel fuo fplendo- 1 

re, le cagioni della fua decadenza , equel- 
Ic del fuo riflabilimento . Debbe anco in- 
fegnarci, quali difegni abbiano avuto buoa 
elito, e quali non flen riufeitij quale flra- 
da e governo lì fla tenuto per rimovere fe- 
lice- I 
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licemente gli oftacoli che s’incontravano; 
quai fono i diritti delle Tefte Coronate ^ e 
quai le loro pretefe . Qui pure fi potrebbe 
confulcare la mia Politica , dove mi fono 
ftudiato di dar ragioni fufficienti di tutto 
quello che avviene nella Repubblica; lo 
che pochi Dotti hanno prefo cura di fare 
lino al prefente. 

- 9. Nellà Letteraria^ fi dee prin- Scopo del- 

cipalmente 'fare attenzione ai gradi di per- LeturariV 
fezione, ai quali fono arrivate le Scienze. 

E’ d’ uopo eh’ ella additi i luoghi* ove tro- 
■frar fi poflbno le feoperte già fatte , accioc- 
ché non fi refti privo di molte utili cogni-f - • 

zioni, fuppofto che fi folle incapace di fcuo-' 
prirle da fe medefimo ; e per Ichivare che 
non.fi fpenda il tempo in vano nel ricerca- 
re ciò ch’ègià ritrovato, pollo che ezian- 
dio fi folTe in. iftato di farne là feoperta; 
potendo quefto tempo elTere meglio impie- 
gato in farne di nuove. E’d’ uopir altresi 
eh’ ella ne infegni , come una feoperta ha 
dato occafione ad un’ altra , affinchè l’Arte 
d’inventare fi promova ; e fr perfezioni. E 
quindi è manifefto, che chi intraprende di 
fcrivere fu tal pianta la Storia Letteraria , 
deve elTere non folo ben verfato egli ftellbk 
nelle feienze ; ma ha in oltre bifogno e di 
jnolti Libri, e di molto tempo per feorrer- 
li. Non è perciò da ftupirfi, fe quella par-r 
te delle feienze è ancora oggidì cosi imr 
perfetta . ' ; 1 . 

IO. V 
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Come giu- IO. L* Ordine che dee regnare nella Stó-^ 
debba deir ^cclejìajìica Particolare ^ pi- 

ordine del- glia norma dalle circoftanze degli Eventi, 
la Stona. ^ ^Qpj.^ tutto da quelle del tempo in cui le 
cofe fono accadute . Nella Storia Naturale 
fi verifica l’ ordine per mezzo della ripeti- 
zione delle Efperienze e delle offervazioni . 

Si può anco venirne in chiaro per mezzo 
della Meditazione , riflettendo fopra le ra- 
gioni de’ diverfi Fenomeni, de’quai fi va 
divifando. (io. ii.c. 5.) 

Cali fopra ' ji, Non è ncceffario di dar qui, oltre 
dc^Libri” il già detto , alcune regole particolari pe* 
pogmati- Libri Storici o perche è facile dedurle dal- 
**' le rifleflloni addotte fin ora, o perchè fa- 
rebbe quello un paffare i limiti della Zogi^ 
ca , di cui noi fi fiam propofti di render fo- 
lamente fenfibili gli ufi. Verremo dunque 
a parlare degli Scritti Dogmatici, per giu- 
dicar de’ quali convien fare attenzione ed 
alle cofe medefime che fon propofte , ed al- 
la maniera onde lo fono . Il primo cafo fi 
fubdivide ip molti altri: imperocché o le 
propofiziotii vi fon dimoftrate per mezzo 
de’ lor principi , o vi fon ricevute fenza di-* 
moftrazione. Di piìi, o tutto quello che 
di certa cofa è noto , vien allegato , o non 
fi allega che in parte . Se le propofizioni 
fono dimoflrate, bifogna efaminare e la 
natura de’ principi r ^ maniera onde fe 
ne cava la dimoftrazione , Or cotefti prin- ! 
cipj fon vifìbilmente o veri q fallì, o dub-^ 

bio- 
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biofi . Se fono veri , o T autore ne moftra' 
r evidenza , o cita qualch’ altro che prima' 
di eflb r ha fatto , o trafcura l’ un’ e l’altra 
cofa . In quell’ ultimo cafo , o quelli prin- 
cipi fono d’ una evidenza che convince , fol 
che un poco vi fi rifletta ; o quel che legge 
fi può facilmente rammentare d’ averli ve- 
duti dimollrati altrove, o nulla di ciò ha luo- 
go. Per quello appartiene alla Forma del- 
la Dimoiirazione , o tutto è ben dedotto 
l’un dall’altro, ordinatamente, o non ben 
chiaro fi vede la concatenazione delle pro- 
ve . F inalmente o le propofizioni che prece- 
dono fervono di principio a quelle che fe- 
guono , e quelle ne fon collantemente de- 
dotte; o ciafcuna propofizione ha il fuo 
principio particolare , che ferve dì luce al- 
la fua dimoiirazione .r 


12. Un libro è completo , almeno rifpet- Quando 
to al tempo nel quale è fcritto , fe in eflb "" * 

fi trova tutto quello che le circollanze del 
tempo d’ allora, permettevanqdi far entra- 
re nell’ argomento di che egli tratta . Ma 
per giudicarne bifogna fapere la Storia Let-^ 
teraria. (9) 


1 3. Non fi dee dunque fprezzareun Au- Cìrcorpe- 
tore , c meno ancora tacciarlo d’ ignoran- '* 
te , perchè il tem’po ha refi men completi 
i fuoi Scritti , e le fcienze fi fono perfezio- 
nate dopo di lui j o perchè ha tralafciato 
ciò che non faceva al fuo fcopo , e perchè 
cosi r opera fua anche in riguardo al fuo 


tcm- 
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tempo dir non fi polla completa. Bifogna. 
nel primo cafo fa pere, qual fia il tempo, 
nel quale l’ Autore fcriveva , e quali noti- 
zie e lumi allora lì avellerò. Nell’ultimo, 
cafo , bifogna informarfi del difegno del li- 
^ bro, o dal titolo, o dalla Prefazione, o. 
da altre circoftanze . • 

Quando 14. Ogni libro , che contiene piìicofe, 
che non efige il fuo feopo, abbraccia del 
fuperfluo, ed è per,confeguenza diffufo o ' 
« ■proltjj'o . 

Quando fi 1 5. Si dice che un Autore li appella alla 
to pewY* Efperienza , quando non allega fe non 
certo. - Propofizioni tolte dall’ Efperienza . Ma fe 
a cotelle proporzioni egli dà più di pregio 
, e di eftenlìone , che permeflb non gli è di 
farlo , confonde allora il • certo con 1’ in- 
certo . 

Qttando un i < 5 . Un Libro è inaccurato , quandonon 
ftu^joai leggendolo difeernere,. le l’Autore 

contrario, nelle fue Propofizioni palli i limiti dell* 
Efperienza \ quando egli reca in mezzo, 
proporzioni fenza dimollrarle , quantun- 
que, fenza quello ammetter non li polTano ; | 

o finalmente quando prefuppone nella' fua | 
• Dimpllrazione propouzioni , che il Lettore ' 

non conofee necelTariamente , o le quali alr 
meno non. gli fon familiari. Al contrario | 
Quandounfe tutto è legittimamente dimoftrato, e d* 

l.ibro è • 1 1» 

trattato a .uua mamera che appaga , 1 opera menta 
foiido.ofu- jl nome di Accurata. 

neme!^’ * *7* Un’ opera è ^trattata a fondo , qual^ 
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ra tutte le parole neceflTarlc vi fono defini- 
te dirtintamente, e le propofizioni efatta- 
mente dimoftrate fopra fondamenti faldif- 
fimi. Ma è trattata fuperfì^talmente, fein 
cffa fi ammettono principi dubbj , o falfi, 
c fe nelle diraoftrazioni v’è poco rigore. 

-.18. lo dico che un Autore, il quale non Quanio 
lega chiaramente, e in un modoindillblu- 
bile, i fuoi principi e le propofizioni che fenzagiu- 
ne inferil’ce; e che ripone quefto Icgamen- 
to nella fola concatenatura delle parole; 
io dico che un tale Autore fcnve, o com^ 
pone fen^ giudico', 

19. Diquiiegue, che un* Opera, l’ au- Chìirez» 
tor della qi^alc averà trafcurato di definire d’^uoTi? 
chiaramente i termini necelTari , e nella 
quale non fi fcorgerà la legatura de’ princi- 
pi , e delle propofizioni indi dedotte; di 

qua, dico, fiegue, che non è poffibile ben 
intenderne il fenfo, e per confeguenza un 
Libro tale è ofcuro Se il contra- 

rio di ciò ha luogo, allora il libro è chiaro. 

20. Gl’ Ignoranti d’ ordinario intendono 

tutt’ altro da quel eh’ intender fi debbe , per • 
ciò che da noi fi chiama qui , ofeuro , e 
chiaro . Hanno in conto d' ofeuro , tutto 
ciò, che ricerca piìi medicazione , di quel- 
la che hanno elli- impiegata nelle cofe che ^ 
hanno apprefe; e di chiaro, tutto ciò che 
non dimanda maggior rifleflb. Ma perchè 
non dicono più tolto? Ciò pare a me chia- 
ro, perchè ne ho contezza; quello mi fem- 

M bra 
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bra ofcuro e difficile , perchè non m* è fa- 
miliare, maftraniero. Da quefto pregiu- 
dizio nafce , che moki cacciano d’ ofcuricà 
e le Matematiche, e tutte le verità che fi 
dimofirano a fondo.. 

Quando 21. Finalmente fi può dire che tutto è 
conncffo'c ì" Un’Opera, quando le propo- 

itgato. fizioni che feguono , fono coftantemente 
dedotte da quelle che precedono, ficcomc 
nelle Matematiche/ Quandq non fia così, 
l’Opera non è ben legata. — 

Pregmdi- Z2. Ma prima di finire quefto Capitolo , 
opinione* non farà inutile dire una parola d’ un pre- 
l’or- giudizio, al quale ha dato molto corfo e 
plaufodopoRrfmo, V Arnaldo, aigiornino- 
ftri . Pretendeva quelli , che fi pocelTe af- 
fermare, eftere gli argomenti con bell’or- 
dine trattati , qualora erano tutti comprefi 
fotta il titolo d’ un folo Capitolo ed ai 
contrario non elTerci ordine , quando non 
fi faceva fe non fe mettere l’ una dopol’ al- 
tra , le cole le quali cratcavanfi , fecondo 
che era piìi facile renderle intelligibili , e 
dimoftrarle . D ordine , come è definito 
dall’ Arnaldo , è l’ ordine fcolaftico , adot- 
tato dal volgo de’Dotti ; e quello ch’ei chia- 
ma difordine ,, è Tordine della Natura , e 
quella eziandio , che è fiato abbracciato 
dai Matematici- L’ordine del Sig. Arnal- 
do s’ adatta meglio alla debolezza della no- 
ftra memoria , e rende le cofe piìi facili a 
ricenerfiy ma il noftro è facto per l’Intiel- 
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letto che ne riceve maggior lume , c con- 
vincimento. Secondo cotefto primo ordi- 
ne a gran pena dimoftrar fi può tutto efat- 
tamente, ficcome appare dagli Elementi 
di Geometria dt' Arnaldo t Lamy ; e 
fecondo l’ altro ^ non è permelTo trafcuraf 
cofa alcuna in una Dimofirazione, come 
verificafi dagli Scritti degli antichi Geo- 
metri. Lalciafi dunque 1’ ordine Scolafti- 
co‘, al comun de’Dotti , ed a quei che prin- 
cipiano. Ma l’ordine della Natura, fem- 
pre è preferito, da coloro che fi propongo- 
no di penetrare la verità. Quell’ è pur l’or- 
dine, che io feguito nelle mie Opere di 
Matematica , e nel rimanente de’miei Scrit- 
ti Filofofici. 

25. Fino ad ora abbiamo parlato de’vafi 
particolàri . Ma elTendo gli altri compolli 
di quelli , non farà malagevole combirtarc 
i Giudizj, che abbiam lòrmati, per am- 
pliarli , e renderli d’ un ufo generale . Ba- 
llerammi dunque aggiùnger qui, che uS 
Libro, è una cofa finita, e perfetta, quan- 
do non gli manca niente, quando tutto è 
ballantemente definito e dimollrato, e quan- 
do è fcritto con chiarezza# nè v’é cola che 
non fia ben legata e conneflTa . Pelllmo fe- 
gno egli è, al contrario, fe il libro è man- 
cante , fe le materie non fono in elfo trat- 
tate con balle vole ampiezza ; fe è compi- 
lato fenza fcelta, e lenza difcernimentoj’ 
fe è ofcuro , e fe le confeguenze non fe- 

M z guo- 
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Vi 

guono dalle loro Premejfe . Per efferne con- 
vinto , non s’ ha a far altro , che rileggere 
quanto abbiamo fu quella materia ftabilito 
in tutto quello Capitolo . 

V I » 

CAPITOLO XI. 

! 

. \ 

Come fi deve leggere un Libro 
• con frutto, 

ARTICOLO I. 

• . * 

«topo Ji "^On lì legge unTibro , fe non col 
1%^ difegno di fapere quel ch’ei con- 
JL ^ tiene. Due cofe fono dunque ne- 
celTarie per quello fine. Bifogna 
: ben capire l’Autore, e ben ritenere le co- 
fe elisegli produce. 

Come s’ 2. Conciofiachò i Libri Storici non rap- 
portino fe non Fatti, ( i.c. io.) per leg- 

LibriSto- gerii non fa mellieri di molto ingegno, nè 
di molta meditazione ; balla Ilare attento 
' a quel che fi legge, e rimovere tutto quel- 
lo che ci potrebbe dillrarre. E fe volete 
ritenere quello che avete letto , non leg- 
gete nè troppo in una volta, ne troppo 
velocemente. ( 24. c. i.) Ma è un altroché , 
fe fi- tratti di giudicare della probabilità d’ 
una Storia, dell’ordine, e dell’efattezza 
che vi fi trovano; (5.&C.C. io.) come an- 
co 1 

I 
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co de’ fuoi diverfi ufi , (6. &c. c. io.) Allora 
è bifogno e di giudizioi, c di meditazione, 
c quanto pili fi averà i^tto abito allariflef- 
fione , tanto piìi fi farà capace di riufcire 
in un cotale giudizio. 

3. Quando fi leggono libri di Dottrina , Perche fi 
bifogna prima di tutto ricercare, quale lia tendere ai 
lo fcopo del libro , d’ ogni capitolo , d’ogni “j» 
articolo ; a fine di non ignorare , qual fia delie fue 

I l’intento e la mira d’un Autore in ciafcu- 
I na parte del fuo Libro . ( i ) 

4. Lo Scopo di tutto il Libi^ appare o Mezzo ^ 
^ dal titolo o dalla Prefazione; imperocché 

le Prefazioni non fervono per ordinario , fcopo d’ 
fc non a far fapere a’ Lettori, checofa ab- 
bla moflb l’ Autore a comporre il fuo Li- 
bro, che cola egli fi fia propofto nel farlo, 
c perche gli è piacciuto feguirc un metodo 
pili tolto che un altro. 

5. Tutto quello che fi contiene in uncomedcb- 
Libro , può elTer pollo nella fchiera o del- ^ano «r- 
le definizioni , o delle Efperienze , o delle to wfr* 
Propofizioni , e della loro dimoltrazione, elafi le vc- 
o finalmente degli Scoi) o delle Note. E Libro, e” 
affinchè ciò comparifea più facilmente , ba- gi^udicar- 
fta cllrarre dal Libro ciafeuna Propofizio- 
ne , ed efprimerla in termini femplici . E 
ciò fallì sviluppandola e fgombrandola da 
tutto quello che è fiato allegato , o per di- 
lucidarla, o per ifpiegarla, o per dimo- 
firarla . E fe allora divien manifefio , fot- 
te qual clafie debba efierepofiociòdi|chefi 

^ 3 irat- 
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trattai ( i. c. 9. ) non rimane altro per 
giudicarne, fe non efaminarlo , fecondo le 
regole preferitte nel Capitolo 9. Aggiun- 
gete che per confervarne più faldainente 
r idea , è bene reiterare ‘più volte <jueft’ 
efame. ' 

- 6 . Ma per ben comprendere il fenfo d’ 
un Autore , ( i ) bifogna por cura fopra tut- 
to, che alle parole delle 'quali egli fi fer- 
ve , affiganfi le ftefle idee , che vi affige 
egli medefimo. (z.c. 2.) Altrimenti cor- 
rerefte pericolo di dare un falfo fenfo alle 
fue efprefifioni, e di fargli dire tutt’ altro, 
ch’ei non dieej lo che pur troppo avviene 
fovente , 

7. Ora r Autore fpiega egli medefimo il 
fenfo delle fue efpreffioni, o pur noi fa. 
Se lo fa, non è di meftieri fe non rilegge-, 
re qualche volta le fue definizioni, e farci 
rifleflb , affinchè ci fi prefentino all’animo , 
ogni volta che le parole medefimecaderan- 
no fotto a’ noftr’ occhi . Se poi noi fa, bi- 
fogna inveftigare, qual efìTer polfa il fenfo 
di quefta o di quella parola, ( id. c. 2.) ed» ^ 
efaminare quale dellefuefignificazionipor- 
ga un fenfo più giufto j e quello è quello 
che è da prefumerfi fia voluto dall’ Auto- 
re; imperocché niun fi determina fe non- 
per ciò che ne prefent'à un’immagine di 
verità. E’ un altro fatto poi, fe fi 'può di- 
mollrare che l’Autore è plagiario, o che 
Jia compollo puramente di memoria-. 

• . ' . 8. Ma 
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8. Ma potendo una parola avere diver- Lamerfefì. 
le fignificazioni , fpeflb addiviene , che la 
medefima voce non ha Tempre nel medefi- molte lì- 
mo Libro una fola e medefima fignificazio- , 
ne; quantunque 1 Autore le 1 immagini, medefimo 
Non bifogna dunque leggiermente conchiu- 
dere., che un Autore fi contradice , per- * 
chè noi riteniamo coftantcmente la mc- 
defima fignifìcazioned’ una parola, mentre 
r Autore glie ne attribuifce molte fenza av- 
vederfene . 

CAPITOLO XII. 

Dell* InterpretaT^ione d* un Libro fcrit- 
to con giudiT^o 5 ed in particolare 
della Sacra Scrittura * 

' ARTICOLO I. 


U N Libro fcritto con giudizio , e (Quando fi 
per confeguenza la Sacra Scrittu- ì"‘p”rX* 
rtf, non è una congerie di parole d’un Lì- 
vuote di fenfo; imperciocché' di 
quale utilità farebbe un’opera tale? Con- 
vien dunque che ciafeuna parola racchiuda 
certa idea , ( 5. c. 2. ) e che colui' che” la 
legge , affiga precifamente a ciafeuna di 
cotefte parole, la medefima idea che v’ha 
r Autore anneffa o che ha voluto che noi 
v’ annettemmo . 

M 4 2. £ 
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Lo Spirito 2. E favellando della Sacra Scrittura in 

particolare ; non par verifimile , che 1© J 
imroeJia- Spirito Santo fia folito eccitare in noi im- 

le idee che noi legar deb- 
biamo alle parole , delle' quali egli fi ferve 
in qucfto Libro divino. Se ciòfofTe, fa- 
rebb’egli d’uopo di mettere in altre Lin- 
gue quello facro Originale? E non bafte- 
rebb’egli bramare ardentemente d’ intender- 
ne bene le parole, e di reftarne edificato, 
purché fi fentiffe a bella prima nafeere in fe 
flcfiTo le idee neceflarie per tale effetto ? Ma 
ciò non s’accorda coll’ Efperienza . 

Che cofa Bifogna dunque che le parole fieno per 
idee?* ** fteffe atte ad eccitare in noi le idee che 
efprimono, quando qualche pregiudizio non 
ci acciechi , o la noffra negligenza non frap- 
ponga ollacolo. 

• fjuaiiidee 4. Però Dio, ed ogni Autore fenfato, 
kro'fcpi** ° dichiarare , qual fia l’idea che 

j>«ngoafi. affìger ndee a quella o a quella parola, e 
qual ne fia’ il vero fenfo , o non prefupor- 
re altre idee fe non quelle che già noi ab- 
biamo . 

Si fpieE» 5. E pofciachè altre idee aver non po- 
** iremmo, fe non quelle che gli oggetti pre- 
fenti eccitano in noi , (5.C.7.) non dobbiamo 
dunque a cotclle parole legare fe non que- 
lle idee. 

no™ fono* I^i qui fcguc parimenti che Dio può 

fpiegate TitWz {\X2i Parola , trattandofi di cole fopra-. 
tura. naturali ) adoprare voci, deUe quali non 

ab- 
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abbiamo naturalmente alcuna idea , fenza 
non per tanto fpicgarccle: imperocché quan^ 
do noi proviamo i cambiamenti , ch’opera 
in noi r intelligenza di certi Dogmi della 
Scrittura, non lafciam di formarci un* idea- 
di tali cambiamenti, quantunque le parole 
che li efprimono, non fieno chiaramente 
definite nella Scrittura, E quefto ha luogo 
eziandio negli Scritti degli uomini . 

7. Laonde fe Dio non giudica opportu- Difcrezìo. 
no il darci nella fua Parola, idee diftinte 
o anche adequate di certe cofe, bifogna di ìnterpr*. 

ciò appagare, e non penfare co’ Libertini, 

che le parole efprimenti cotali idee, fono 
parole vuote di fenfo . ( 1 2. c. 2. ) Conten- 
tiamoci de’ lumi che a Dio piace di accor- 
darci, perfuafi che battano per condurci 
al fine , che Dio fi propone nella fua Pa- 
rola . 

' 8. Si può ordinare le verità, che la Seri t- Come w- 
tura ne infcgna , fiotto le ttefife clafll , nel- dtta« del- 
le quali vengono ordinate quelle che la Ra- i»Scriwii. 
gione ci Ivela . Perciò giova grandemente 
efaminarle, nel modo che abbiamo indica- 
to nel Capitolo nono ( 5. &c. ) Imperocché , 
manifejìandojì San Paolo Eph. 

IO., la jagien^a di Dio per de opere della 
Reden7;ione, bifogna che le verità rivelate 
non meno che le verità naturali , abbiano 
'tra ette della connefllone , e della concate- 
natura^ in guifa che fi potta inferire dalle 
loro idee, che potta l’ una fi pone anche 
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l’altra. Oltre a che trovanfi nella Scrittu» 
va molte cofe, belle quali Dio non entra 
fe non in qualità di Creatore , di Confer- 
vatore , c di Monarca del mondo , e che 
non intere/Tano l’ uomo , fe non fotto la 
relazione di Creatura. Or cotefte fono ve- , 
rità, le quali conofcer poffiamo conlefor-. 
ze naturali del nollro Intendimento ; co- 
me fi fa manifcfto nel mio Trattato di Me- 
tafifica , ove io ragiono di Dio , del Mon- 
do , dell’ Anima , e delle azioni degli uo- 
mini. E’ dunque chiaro , che quelle verità 
fono nè più nè meno perfettamente legate , 
inchfc*n- q. Ecco per confepuenzain che conlìlle 
tcrpreta- ” mtcrpretazione di Ogni Libro qualunque 
^one d un egli fia , e della Bibbia in particolare . Cioè 
che ogni Interprete I. dee dare il vero fenfo 
delle parole (4. 5. 6. ) e moftrare li. la con- 
nellione, che è fra le verità . (8.) 

Modo di IO. Ma non è da temere, che così 11 
fondere la contonda la Fede con ì^iòcten^: imperoc- 
wit'TFe. ammettendoli la conclufione d’ un 

de. Sillogifmo, fe non dopo aver ammelTe le 
Premeffe ( 2. 4. c. 4. ) non s’ ha parimenti fe 
non da credere la Conclufione , quando le 
Premejfe fono fondate fu la fola Fede . 
utilin II. Quello che noi abbiam qui prefcrit- 
pJet^io-* intorno all’ Interpretazione della Scrit- 
« dianzi tura , è utiliffimo anzi che nò. In fatti è 
precntta. più facile rifutare folidamente i ne- 

mici delle verità rivelate e dillipare piena- 
mente gli fcrupoli e i dubbj , onde fono 

così 
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così fpefTo agitati gli uomini ; quando fi 
f anno e fi credono ugualmente le verità che 
concernono la Creazione e la confervazio- 
ne deir Univerfo , e ne pili nè meno la per- 
fezione delle noftre azioni e de’noftri co- • 
fiumi . Ora qual cofa è piu necefTaria , maf- 
fime al prefente , del faper produrre cotali 
effètti? E fe di più noi conofeiamo la con- 
catenazione delle verità che-ciferifconfi ali’ 
opera della Redenzione ; quella cognizione 
ne darà un nuovo convincimento delle per- 
fezioni divine, e ci fomminiflrerà nuovi . 
motivi di glorificare Iddio , e di governarci 
fantamente. Sopra fi fatti articoli trove- 
raffi un divifamento più ampio nella mia 
Morale, dove io tratto de’ doveri deU’Uo- 
mo verfo Dio, e della differenza delle vir- 
tù Crifliane dalle virtù naturali ( d 5 o. e < 5 / < 5 . 

Mor. ) 

12. L’intelligenza delle Lingue Orientali Ufo delio 
non ferve fe non adiciferare, fe nelle Ver- i^^Lfn^ue 
fioni è flato confervato , il vero fenfo del- Orìenuii. 
le parole. Ma farebbe un andar fuori di 
traccia, fe fi voleffe rivangare tutte le pa- 
role d’una Lingua, per ifcuoprire mercè 
d’ un’ analifi grammaticale, l’idea che lor 
fi dee affìgere , e f emfafi della loro fignifi- 
cazionc. L’arte della Grammatica la più 
perfetta non può infegnarci al più , fe non 
fe ciò, che un tempo ha indotti gli uomini 
a nominare la tale e la tal cofa in tale o tale 
maniera . Ma quando trattafi di giudicare , 

. fe 
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fe in quefto aveano buone ragioni perfonT. 
(lamento , e fe le loro idee erano vere o fal- 
fe , egli è evidente che è d’ uopo ci fia nota 
tal cola da altro fonte . E per lo pih non 
s’ hanno fu quefto particolare , fe non del- 
le conghietture : iramerciocchè quantunque 
r idea della cofa polTa favorire il nome eh* 
ella porta, ciò non toglie chenonpoffaef- 
ferle ftato dato per un qualche errore . Ma 
non v’è aftblutamente alcuna ragione di 
ftgurarfì , che Dio fiali regolato nella fua 
Parola fu la norma di ciò che può avere in- 
dotti i primi Inventori delle parole, a dar 
loro certe fignificazioni; nè di credere che 
Dio non v’ abbia mai impiegata parola , la 
quale pofta dovere a qualche errore la fua 
lignificazione : imperciocché lì può fer- 
virfi d’ una parola fenza partecipare all’ er- 
rore che r ha prodotta • 
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CAPITOLO XIII. 


. A qual metodo fta bene attenerfi 


/ 


per convincere * 

r- 

ARTICOLO I. 


C onvincere qualcheduno , è rappre- Che colà 
Tentargli e fargli apprendere incon-^?^‘°"g\ 
traftabilmente evidente una propo-^ 

. fizioney è un perfuaderlo con in- 

fuperabile attrattiva, che certa propofizio- 
ne è vera , falfa , probabile , o nò . Per e- 
fempio volendo io convincere qualcheduno 
della verità di quella Propofizione : LaXw- 
na è un Luminare ^ dovrei provare, che 1’ 
Attributo , un Luminare , è ben legato con 
la Luna, che n’ò il foggetto. 

2 . Bifogna dunque prima d’ogrii cofa,Comebù 
definire tutti i termini, eh’ entrano in una 
propofizione, affinchè quegli che fi vuol parole, 
convincere, ne comprenda bene il fenfo, 

(2.C. 2.) quando non fiali baftantementefi- 
curo, ch’egli n’ha già la cognizione ne- 
celTaria. Cosi nella propofizione preceden- 
te non fi ha da definire la parola per- 

chè ognun fa, che cofa per elTa s’intenda, 
cioè quel Corpo celelle, che rifplende la 
la notte piu di tutte l’ altre llelle. Macon- 
yien definire la parola /«we, e dire ch’egli è 

ciò 
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ciò che rende vifibili gli oggetti efteriòri 
perchè non tutti penlano lubito a quella 
Definizione. - 

3. La Diniollrazione fegue le Definizio- 
ni: conviene incalzarla', finché fi giunga a 
Sillogifmi, le Premeff'e de’ quali fieno non 
folamente note a colui , col quale trattia- 
mo, ma eziandio certe. Se la cofa ch’èia 
quiftione, gli è onninamente ignota, bi- 
fogna allora condurre la dimoftrazionefii^ 
a delle definizioni, a delle chiare Efperien- 
ze, o delle propofizioni identiche (2 i.c.4.) 
imperciocché il convincimento non è nato 
in noi medefimi, fe non coll’ afcendere per 
ordine alla noftra propofizione, per mez- 
zo di definizioni e di Iperienze . É’ dunque 
impofifibile convincere altrui, fuorché in 
quefta medefiraa maniera . E ficcome noi ab- 
biam cominciato da definizioni e da efpe- 
rienze , e quindi fiam paflTati a propofizioni , 
le quai fervonci di Premejfe nella dimoftra- 
zione diciòchefoftegniamo; dobbiamo al- 
tresì feguitare rifteflb metodo per convin- 
cere gli altri. 

4. Per la qual cagione gran conto dee 
farli del metodo de’ Matematici , i quali 
non ammettono alcuna propofizione nelle 
loro Dimollrazioni ,- che non fia fiata in- 
nanzi polla in tutto il fuo chiaro, e di cui 
non citino collantemente il luogo , ove 1* 
hanno provata . Quello coffume di citare è . 
d’ una grande utilità; e’ ci mofira in un 

bat- 
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batter d’ occhio ciò che dev’ eflerci noto,- 
avanti che poffiamo eflere convinti della 
efattezza d’una Propofizione . Eccone un 
cfempio . Ne’ miei Elementi di Geometria , 
io cito i Paragrafi [97. e 59. nell’articolo 
loi. e nella dimoftrazione del io. Teore^ 
ma. Trovanfì ancora citati al paragr. 97. 
gli articoli 25 , 20, 56, 96, di, 59.del- 
la Geometria, e il 28. dell’ Aritmetica. Io 
cito parimente nel 56, li 19, 17, 54; nel 
9<5, li 49 , 12 , 14, 50; e nel di , il 59. 
della Geometria , e li 2 8 , e 3 1 dell’Aritme- 
tica. Di pili nel paragr. 59. mi rapporto ali* 
art. 5d; nel 5d, alli 19, 54, e 17; e nel 
50, al 5. Bifogna dunque perche quella Di- 
moftrazione VI convinca , che abbiate per 
ordine fcorfi gli articoli 28 e 3 1. dell’Aritme- 
tica, c li 5. 12.^ 17. 19. 20. 25. 41. 49, 
50. 54. 5 d. 59. di. 9 d. 97, della Geome- 
tria. 


5. Ma è difficiliffimo fuori delle- Mate- che farei», 
matiche , il determinare così ,. ciò che debb’ *^1 
eflere prefuppofto, innanzi che fi pofla prò- metodo 
metterfi un pieno convincimento E poi- 
chè fa di meftieri di non poca meditazione 
per richiamare alla memoria tutto quello 
che ha potuto contribuire a- convincerne 
di qualche cofa, ed i piii fono di farlo in- 
capaci ; perciò fono pochifllme le perfone ^ 
che fieno atte ad intraprendere una fimi- 
gliante difcuflione. Sarebbe dunque defi- * 
derabile , che un fi facefle una Legge nelle 

altre 
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thre fcienze , di non ammettere veruna co»’ 
fa, che già prima non foife (lata provata; 
e di citare fcrupolofamente i luoghi del li- 
bro medefimo, o di qualche altro Scritto, 
dove fupponefi che fia baftantemente con- 
validato ciò che fi afierilce. Ma dubito, 
che ciò aver poffa luogo, ed ufo, prima, 
d’ cfiferfi dati pili generalmente allo ftudio 
delle Matematiche . Io per me ho feguitato 
quello metodo ne’ miei diverfi Trattati di 
Filofofia: ove non ammetto nelle mie Di- 
moftrazioni alcun principio che non fia (la- 
to provato in ciò che precede, oche ciaf- 
cun non polla facilmente dedurre dall’Ef- 
pcrienza; e dove cito fempre i luoghi , dai 
quali prendo cotedi principi . Di maniera 
che rivedendo le mie citazioni , fin a tanto 
che niente più ritrovili di citato , (cuo- 
pronfi e le verità eh’ elTer debbono conofeiu- 
te, e l’ordine che bifognaoifervare per cf* 
fere, come lo fono io, convinti della ma- 
teria che fi tratta. £ non ha da farci re- 
mora quello che oppongono alcuni; che 
ciò che fi cita non trovali mai dimodrato 
nel luogo dove è citato; imperocché codo- 
ro non giungono a conofeere , di qual for- 
za fieno le verità vicendevolmente legate 
le une alle altre ; ed è da prefumerfi , che 
fe il calo li facelTe abbatterli in qualche pro- 
polizione d’ Euclide , nel mezzo o nel fine 
de’ fuoi Elementi, darebbonfi a credere, 
che fode loro per badare cercar le cita- 
^ , zio- • 
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zioni , per comprendere tutta la forza delia 
fua dimoHrazione . 

6. Non omettiamo di qui oflcrvare che Atn'tudine 
r Intelletto con Tajuto delle cognizioni , 

che ha già acquiftate, fpeffb altresì acqui- «J»» 
fta certa attitudine a lafciarfi convincere ; 
e fe quella attitudine manca a colui , che 
noi convincer vogliamo, è inutile la nolira 
fatica. Io non voglio qui fe non la mia' ' 
propria Efperienza. Sonomi talmente ap- 
plicato alle Matematiche , o (ludiandole 
nella maniera che fon trattate ne’ miei E- 
lementi Latini , o infegnandole pubblica- 
mente lo fpazio di molti anni , fecondo il 
metodo che io addito e fpiego nel mio trat- 
tato Latino , de Ratione PrfleBionis feB. I. 
c. I. §. ^^.&c.chc ho acquiftata con quello 
mezzo una certa facilità di concepire le co- 
fe . Può dunque benilfimo accadere , che 
quelli i quali non hanno fatto grandi pro- 
grelTi nelle Matematiche, nè tampoco nel- 
le altre feienze, e che non hanno cercato, 
le non di arricchire la loro memoria , ab- 
biano per incomprenfibile ciò che io molto 
bene ho non per tanto comprefo. 

7. Chi olTerverà quelle regole , non fi UtiiiA tì 
offenderà di non poter benefpelfoconvin- 

cere certi uni y perche egli dirà a fe mede- 
fimo che fe folfe in luogo loro, nè pur egli 
s’arrenderebbe. Cotefte regole ne faranno 
altresì circofpetti ne’ noftri difcorll , tenen- 
doci lontani dal ragionare di certe materie 

N con 
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con perfone, che non è polTibile convìnce* 
re deir accuratezza e verità di quel chedi<^ 
ciamo, c che ne prendon motivo, odi ri* 
derfì di noi, o fin di calunniarci. 

Cièchebi. 8. Ma in quanto alle Definizioni, vifo- 
no molti mezzi di convincere uno della lo- 
•ircaie|it- ro verità ed efattezza. Balia, o mettergli 
fotto gli occhi le cofe medefime che a noi 
le hanno Ibmminiftrate, o almeno ridur- 
gliele alla mente, (5.C. i.) o pure rimet- 
terlo ad altre idee da lui capite e ricevute, 
e donde noi abbiam tratte le noftre( 26.30. 
c. I. ) Se fì tratta di definizioni di cole, 
non è per lo più bil'ogno fé non di renderli 
cotefte cole prel’enti ( 56. 57. c. i.); o con- 
validare per mezzo dell* esperienza , o del- 
la dimolirazione la pollìbilità delle cole che 
noi ammettiamo, per dedurne delle altre. 
(49. c. I.) 

9. Quando fi tratta di Esperienze, edi- 
noi renderle prefenti alla perfona , 
«on la quale trattiamo; come, percagion 
d* efempio , le fi parlaiTe di quel bagliore che 
vedeli dintorno alla Luna negli Ecclijji t<h 
tali del Sole, e di cui pure loglionfi ador- 
nare le tede de* Santi ^ o del cambiamento 
di figura delle (Ielle fide, quando la Luna 
lor s*accoffa, come il celebre Caflini ha 
olfervato; quando, dico, trattali di cofe 
di quella natura , non s’ha che a ricorrere 
alle ilielfe Eiptrienze , e allegare tutto quel- 
lo che può iervire a renderle più degne di 

fede 
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fede ( 5.&C. c. 7. ') Il convincimento ÌA 
tal cafoj'è proporzionato alla credibilità 
della cofa . 

lo. Ma a chiunque vuole convincerli d* 
una cófa, è neceflariò fopra tutto, ilren- SèpMii 

derfi attento a tutto quello che vienglipro-*ciai-fi coni 
pollo ; e fe la fua attenzione non gli balla 
per ben comprenderlo , deve efaminarlò 
più particolarmente fecondò le regole pre- 
Icritte nel Capitolo 9. ; & ha da eflere aju-J 
tato in quella difeuffione da colili che li llu- 
dia di convincerlo. È’ dunque a propolitò 
Il non darli fretta j ma prender tèmpo , ed 
imitando i principianti , prefcriverli ogni 
giorno certi articoli da efaminare, richia- 
hiando alla memoria ciò che già fi è impa- 
rato, a fìnè di famigliarizzarli così col fud 
argomento . Se quei che varitanli di rifuta-* 
te gli altri, feg^uilTeroquelleregole,- fcuO^ 
prirebbpno prèfto la lorò propria incapaci- 
tà , e fi pérfuaderebbono eziandio di ciò 
che trattavano tome falfo e perniziòfo, 

ti. Quando uno è troppo impaziente, òHifcùiji 
troppo fervido , lìcchè non gli è polTibile ap^ coloro che 
plicarlì ad efaminare a fondo una materia ,* fonVewi- 
e prenderli tutto il tempo che un attento . 
efame dimanda; dee convenire di quella 
verità, che ùnicamente per colpa fua non 
fi può riufeire a convincerlo. 

1 2. Ma il torto può elTere parimenti dall’ n rcóntr*. 
altrolato. Ciò avviene, per efempiò , quan- 

1^ i do ■ 
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do voi ammettete come poilìbile, o come 
impoffibile, ciò che per tale nonèftimato 
da colui , che voi volete convincere ; o quan- 
do non gli definite con fufììziente efattezza 
tutte le parole delle quali voi vi avvalete. 

( ^* 3 * ) 

CoBiepub 13. Un’altra precauzione da averli, è 
quella di non confondere il convincimento 
vinto fen. con la falfa Opinione , nè lulìngarli di co- 
« ragione, jj^p^e re già la accuratezza e l’evidenza d* 
una cola, tuttoché fiafene per anche molto 
lontano. Ora quella falfa opinione nafce 
d’ordinario da quelle quattro fonti. I. Quan- 
do non fiamo abballanza efercitati alla me- 
ditazione, ed ignoriamo onde rendafi in- 
, riero e perfetto un convincimento. II. Quan- 
do fiamo prevenuti cotanto in favore di cer- 
te perfone, che ci, figuriamo, che alloro 
eccellente ingegno, e alla loro gran mente 
non può elTere Icorfa cofa alcuna falfa od 
erronea ; e pieni di quella antecipata opi- 
nione abbiamo in conto di vero, ciò eh’ e* 
ci danno per tale, adottando tutti i loro 
principi fenza altro fondamento che la loro 
fola autorità . III. Quando troppo confi- 
diamo nelle nollre proprie forze, e con tale 
idea efaminiamo fuperfizialmente certe ma- 
terie le quali ricercherebbono molta medi- 
tazione , e che altrimenti non polTon pro- 
durre una perfualìone perfetta. IV. Final- 
mente quando per prccipitanza la quale aver 

può 
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può molte cagioni , non pefiamo le cofe nel 
modo che converrebbe , quantunque fa» 
remmo in iftato di farlo. 

14. Due mezzi vi fono di ovviare al Rimedf<< 
primo di quefti inconvenienti. Bifognada 

una parte ftudiare con attenzione le Mate- «rrote, 
matiche , le quali danno fufHziente mate- 
ria da meditare , e ove fi medita fempre 
con frutto, perchè vi fi trovano verità di- 
moftrate. Bifogna dall’altra renderli ben 
famigliari le regole, che fono nccelTarie 
per ben meditare , e che io ho abbondan- 
temente fparfcin quell’ opera. 

15. Non vi farebbe certamente miglior 6o&tro la 
rimedio al fecondo difetto , e a tutti sii li' 

, . . j. . «„d’errofa« 

altri eziandio, che il rimediare prima d 
ogni altra cofa al primo ( 14. )i impercioc- 
ché allora gli altri svanirebbono da feftelli* 

Ma fovente accade, che l’impedifcan co- 
loro, i quali hanno interelTe in acciecara 
gli uomini con la loro autorità . Convien 
dunque per evitare quello fecondo difetto, 
nel quale urtano d’ordinario i giovani llu- 
denti, checché lor fuggerifea la lor vanità 
per ifeufarfene ; convien , dilli , rapprefen- 
tar loro con efempj palpabili , chele menti 
piìi fublimi , e tanto maggiormente colo- 
ro che fi vantano d’elTer tali , e che tali fi cre- 
dono , non han lafciato d’ errare j e che pe- 
rò il deferire che facciamo ad elfi , come 
pur dobbiamo, non ci difpenfa dall’ efami- 
nare le cofe eh’ elfi hanno prodotte , dall* 

N ^ efa- 
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tfaminarle, dico, da nói ^ noi, e nel mo- 
do p>iù convenevole . 

Contro la 1(5. Ma Una volta che perfuafi appieno 
t^a^errT fiamo , poter anche gli uomini grandi 
re. ingannarli, ed elTer appunto eglino queHi , 
che piu facilmente li precipitano, maffi- 
mamente quando hanno gonfio Tanipio per 
le loro felici fcoperte , e fon però venuti a 
confidar troppo nelle loro proprie forze 
e le di piu rifletteremo, che piu volte noi 
medefimi ci lianio ingannati , conlideran> 
do per vero, e perdimoftrato, ciòchefol 
n’avea r apparenza*, fé farem, dico, tutr 
te quelle rineffioni , fchiferemo facilmente 
il terzo difetto . 

Contrp la 17. Finalmente per non cadere in quello 
della precipitanza , quando li è in iftato di 
andarne efente , lo che li ottiene per il I. 
mezzo i bifogna qui ancora porfi dinanzi 
agli occhi con efempj, i cali ne’ quali ab- 
biam dato in quello difetto , e ben ricer- 
carne le cagioni, a fin di così imparare, 
eflere alle volte imponibile il penetrare una 
verità, fe noi facciamo con quell’ ordine 
efatto , che pare si facile ad un uomo efer- 
citato nelle Matematiche, che per queflo 
ftelTo ei lo confiderà come un giogo . Scuo- 

{ >rire la verità fenza un tale ajuto , è più 
/effetto della fortuna, cl^e del valore, c 
della capacità . 

*• 0 
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CAPITOLO XIV. 


Come fi debba rifui are, 
ARTICOLO I. 

C ^OIui che rifuta un altro, fi propone 
di far vedere Ja> falfìcà, o almeno 
^ r incertezza di ciò che quell* altro 
reca in mezzo per. vero, ocome 
dimoftrato . . • ’ 

2. Ed a fine di fchivarc o^ni logoma- 
thiay bifo^na por cura di non imputare ai 
fuo avverlario , fentimenti eh’ egli non ha ; 
imperciocché quella è la cofa più ordinaria 
e frequente, malTime in quelli che hanno 
vaghezza di farti nome, col rifutare gli 
Autori famofi. Abbiamo fpiegato nel Ca? 
pitolo precedente che far fi debba perifeuo* 
prire il vero fenfo delle parole \ onde vi ri* 
mettiamo il Lettore. In quanto a coloro^ 
i quali fi tludiano di. torcere il fignifìcato 
delle parole delJoro avverfario, e d’.attri* 
buirgli. opinioni pcricololé, a fine di fere* 
ditarlo appo quelli, che non hanno una 
buona ellimativa, o- che. mancano di tem* 
pò per efaminare leKofe da fe medefimi; 
inquanto, . dififi , axollora, le regole che 
noi abbiam.date, non fan. per loro; Cotal 
gente non cerca di fchivare le.diipute di 
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parole ; nè mai quelle regole , le quali f(>» 
no desinate a rettificare l’ Intelletto , e a 
fcuoprire la verità', e non a correggere un 
animo depravato, faranno valevoli a ri*? 
metterli nel dritto fendere . / 

3. La rifutazione non ha più luogo , dac« 
chè non fi difputa fe non fopra le parole , 
e nella fuftanza li è d’ accordo , come fe per 
efempio taluno dicefTe , che T anima opera 
tutti i movimenti del corpo , ed altro però 
non intendelTe per T Anima , che quella ma- 
teria fluida che muove gl’ ingegni della mac- 
china, o che ne coflituifce la forza. Tut- 
tavia è da temerli alle volte , che certe ef- 
prellìoni poco accurate le quali fi adoprano ^ 
vengano prefe in un fenfo contrario , e in-» 
ducano però nell’ errore; mentre fe ne po- 
trebbono trovare di più appropriate , e le 
^uali molto meglio efprimerebbono ciò che 
il vuol dire. In quello cafo bifogna additar- 
lo civilmente a colui che adopra cotali ef» 
preHioni pocoefatte, edefortarloaferviriì 
in- avvenire di quelle che fono dall’ ufo au- 
torizzate . Ed a fine che più a grado gli va- 
da cotale avvifo , lì può rapprefentargli ^ 
che la prudenza vuole che li ulino fempre 
ì mezzi più atti, a guidarci con lìcurezza 
e fenza rigiro, al fineche ci proponiamo . 

4. Ma quando li difeorda nella fullanza , 
e circa la cofa. flelTa, bifogna allora con- 
vincere il fuo avverfario della fallìtà della 
fua opinione, nella maniera preferitea nel 

Ca- 
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Capitolo precedente. Ora ciò fi fa in due 
guife. O gli proviamo', ch’egli ammette 
principi falfii o almeno incerti, o ch’ei 
deduce' falfe confeguenze da un faldo prin- 
cipio ( 1 6. c. 7.) oppur dimoftriamo che la 
fila propofizione è impolTibile , cioè con- 
traddittoria (12. Met. ) Ma per dimoftrar- 
glielo, fupponcte per un momento , chela 
iua proporzione fia vera , e (quindi forma- 
te con rajuto di alcuni principi certi, e. 
con filo di buoni raziocini , una nuova prò- 
pofizione , della quale fia egli medefìmo co- 
firetto a confeiTare la falfità , perche ella 
trovafi direttamente oppofta ad un’altra 
propofizione dall’ una parte e dall’ altra ri- 
cevuta per vera (.21. c. 4.) Ora non peccan- 
do alcuno de’voftri Sillogifmi nella Fort 
ma, bifogna che il difetto fia nella maceria • 

Ma tutti i principi avete impiegati , 
eccetto che la propofizione di cui fi tratta , 
ibnò d’ una verità incontraftabile . Bifogna 
dunque necelTariamence , che quella Propp- 
lizione , la quale voi non avete ammefifa 
come vera, fe non per condefcendere al 
vofiiro Àvverfario , fia falfa . 

5. Ma quanto è utile q^uell’ ultimo me-.Giud!zù> 
todo , altrettanto alcuni fe ne abufano . In 
fiatti voi vedete tutto giorno parecchi , i cavano 
quali fe ne fervono indegnamente per rifuta- 
re i loro Antagonilli . Li vedete occupati 
in attribuir loro degli errori odiofi , fotto 
pretello , che fieno confq^uenze de’lor prin- 

cipj. 
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cipj*. Voi li vedete pieni d’ un falfo zelo a 
fclamare, che h toglie il fondamento alla 
Religione , che fi lovvertifce la Morale , 
che non fi mira ad altro fcopo , che di di- 
ftruggere. intieramente la focietà ! Ma que- 
llo non è un imitare i Matematici , in quel- 
lo ch’eflì chiamano DimodrazioneiWiVe/-, 

. Si è nell* abbaglio \ Dimoftrare chiara- 
mente che una propofizione inchiude cofe 
contraddittorie, è ben tutti altro, che ii 
denigrare una perfona con 1’ attribuirgli- 
fallàmente odiou errori , come fe provc- 
niifero dai fuoi principi . Però s’ olTerva 
che cotefli lUatori di Conjeguen^ fona 
d'ordinario intelletti di corta sfera, che 
non intendono le materie delle quali fi trat- 
ta , e che per quella ragione non olerebbo-. 
no , nè avrebbon valore d’attaccare gli ftelfi • 
principi , e il fondo elaluftanzadellecofe» 

(4) Oltre a che danno a conofcere che noit 
li anima già 1* amore del vero , ma fono a- 
gitati da ^i particolari di nuocere , poi- 
ché non fi fermano ad una fola conl'eguen-: 
za,. ma vanno di una in un’altra, finché 
ne trovano di.odiofe da imputare al loro 
avverfarib ; e richiamano in ifcena fcrupo- 
lofamente quelle ultime , ogni qual voltz^ 
credono di potergli rimproverare le prime. 
Laonde le perfone di buon fenno, e che* 
amano la virtù, fofTrir non polTono quell*' 
indegno procedere, e non lo confiderano 
fe non come un mezzo -di vodure io ridi-: 

• . . ' colo 

I 
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€olo il Tuo avverfario, o di renderlo odio- 
fo agl’ignoranti, ed a quelli a’ quali man- 
ca il tempo d’iftruirfi da per fe ftefli della 
verità. Quindi è parimenti che coteftatfrtc 
di cavar fonfeguen^ non ha trovato luo- 
go nella prefentc opera , e s’ è riprovata al 
pari di tutte le altre artifairamenteilludri 
di difputare, * 

6. Ma ficcome quegli , cui vogliamo con- Circofpe. 
vincere, dee Ilare fommamente attento a 
tutto quello che noi gli diciamo ( i o.c. 1 3. ) > 
noi dobbiamo altresì allenerei da. tutto quel- 
lo che potrebbe offènderlo. Bifogna dun- 
que che ne’ noflri Difcorli o ne’noftri Scrit- 
ti non vi fia niente , che gli pofla far fof-' 

f >ettare, che noi lo Iprezziamo, partico-; 
armente s’ egli ha del merito . In fomma 
là noftra maniera di rifutaredebbe aver del 
candore, e non refpirar altro che amore 
della verità , ed affezione verfo colui , che 
da noi li combatte : nè mai dobbiam dare 
contrafegni d’invidia, di fuperbia , è di 
delìderio di nuocere . In una parola nelle 
nollre rìfutazioni rifplenda la virtU e non 
il vizio. 

7. <^ni uomo, che così non adopera , Ojjs>ne^ 
dcbb’efler tenuto o per un Imprudente, o d 
per un malvagio .• imperocché una delle « 
due, o egU piglia un tal partito di propo- [i. 
lito deliberato e ben fapendo che a quefto 
modo egli non verrà a capo di perfuaderc 
il fuo avversario i o pure ha realmente pec 

ifcQ- 
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ifcopo il difinganno. Nel primo cafo, tut- 
to il fuo ftudio è volto a fargli perdere la 
riputazione negli animi deal’ Ignoranti, e 
a conciliare quindi a fe (lellb la loro appro- 
vazione , o eziandio a gittar Temi d’ una 
perl'ecuzione . Egli ha dunque volontà di 
nuocergli \ la bella riputazione del fuo av- 
verfario lo cruccia ; e tenta con mille ca- 
lunnie di fraftornare e di fturbare la di lui 
felicità . Ma non è quella la divifa d* un 
animo immerfo nel vizio, incapace di fare 
alcun bene , fchiavo de’ fenlì , e della fua 
immaginazione? Nel fecondo cafo, fifcel- 
cono imprudentemente mezzi che dal no- 
Itro fcopo ci allontanano . S’ ha ben dife- 
gno di convincere il fuo Antagonilla , ma 
lì tiene una llrada , che non lafcerà venir- 
ne a capo . Per quello fentiere vanno gli 
fciocchi , e quello è appunto che li dihin- 
gue dagli uomini fenfaci e capaci . 

Governo 8. Di quà nafce che le permne di gran 
iirtuS*.* virth fornite fi ritraggono 

dall* entrare in difputa con gente di tal ca- 
rattere 9 gente che non fa governarfi ono- 
ratamente nel confutare altrui , o che per 
lo pili ha pochillima contezza della cofa di 
che contrallano . £ quando interviene alle 
perfone delle quali favello , che vengano 
sforzate di rifpondere a taluni , in verità 
ragionevoli, ma che non per tanto fi fono 
lalciati sfuggire di bocca delle parole ingiù- 
riofe i fann’ cileno lorpalTare cotelle ingiu- 
rie 
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rie nè le mettono in vifta , e non fi kfcia- 
no tirare da qucflo cattivo efempio. Sa- 
rebbe da bramarfi, che tutti imitafTero un 
fimil procedere! E certamente non è mi- 
nor gloria neU’effiy: virtuofo, che nell’ef- 
fere ragionevole ; particolarmente quan- 
do r uomo è virtuofo più per Audio e per 
ragione, che per decenza e per coftume. 

9. Ma è necefifario talvolta moArare a 
un avverfario orgogliofo e irragionevole, 
ch’ei nulla aAblutamente incende nella co- 
fa ch’egli attacca, che la fua vanità lo gon- 
fia e lo accieca , eh’ ei fi folleva fopra de- 
gli altri fenza ragione , e che mancagli 
fondamento da fcredltare i giuAi elogi , 
che il fuo AntagoniAa s’ è guadagnati col 
fuo merito. Non pretendo nulladimeno, 
che alcun fi prevalga di ciò per autoriz- 
zare un procedere ingiuAoo maligno. In 
queAo> cafo , come in tutti gli altri , non 
fi dee far niente fenza buone ragioni, nè 
fenza dar chiaro a vedere 1’ oneAà e la 
modeAia in tutto il proprio governo. 

10. Ne interviene talvolta ancora , che 
fiam coAretti di difenderci dalle calunnie 
dc’hoAri perfecutori , calunnie eh’ e’ vo- 
gliono fpacciare per rifutazioni. Ma non 
baAando allora giuAificare i proprj fenti- 
mcnti contro le falfe accufe del fuo ne- 
mico ,' perchè le perfone che aggiungon 
fede alle fue calunnie, ed alle lue men- 
zogne, non fono in iAato di efaminarc 

le 
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le cofe, c di giudicarne; bifogna ftudia- 
re principalmente di diminuire il fuo cre- 
dito, dimoftrando in una maniera palpa- 
bile a quei che fono in di lui favore preoc- 
cupati , eh’ egli è un uomo immerlb af- 
fatto nell’ ignoranza , e nella mala fede 
( 5.C. 7. ) Imperciocché quando fi ha la 
mira indirizzata a privare un uomo del 
fuo onore , de* fuoi beni e della fua vi- 
ta , con le perfecuzioni che fe gli fufei- 
tano, la dilputa non è piu letteraria; ma* 
è una guerra aperta ^ ed è regolati ffimO 
allora il metterli fu le difefe j per fraftor- 
nare fe mai fi può la minacciata tempe- 
ra. Ciò à fondato fu i Principj dell’É- 
quità Naturale. (Mor. 855 .)- 

CAPITOLO XV. 

Come fi convenga difputarCé 
ARTICOLO I. 

Che cofs Tp 'T’N uomo il quale difputa con un' 
^difput». ■ I altro, fi propone di convincerlo 

J. verbalmente, ch’ei s’inganna, o 
q*iri che eh’ egli è nell’ errore ; di modo 

dKlS difputare fra noi , non è altro che attac-' 
fcre d’im care una propofizione e difenderla. 

Convien dunque che l’ uno neghi quef 

che 
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che r altro afferma, o.che affermi quel ché 
l’altro Bega; ch’egli abbia per vero, ciò 
che l’altro non crede (e non verifimile; o 
che tenga come incerto, ciò che, all’altro 
fembra indubitabile . Non fi può' dunque 
difputare, lenza l’uà l’altro contradirfi. 

3. Di qui s’inferifce , che per l'chivare Mer«> « 
le difpute di parole, bifogna prima di tut- 

to, definire le rupolofa mente tutti i termi- paroi#. 
ni della Propofizione che fi reca in mezzo 
( 2.C. 2. ) Per tal fine, è permelTo chiedere 
la lignificazione ù’una parola, polloch’eU 
la ci paja òlcura. 

4. Ta 
dente ne 
li figura 

prenda beffe di lui , o perchè egli fteflb *• 
non ha idee a baffanza diffime delle parole 
eh’ egli adopra , ficchè non fa definirle . 

Ma le lì vuol tuttavia coffrigncrlo , dirò 
così, non s’ha a far altro che trattar d’of» 
cura la lua propofizione , e acculare le pa- 
role che l’efprimono, di non avere una li- 
gnificazione determinata,, ma vaga. Imi 
perocché s’ei replica, , che l’hanno, bilo- 
gno ch’ei lo provi defffnindole, perchè ef* 
iendo la fgnificazione delle parole arbi- 
traria, non fi può indovinarla. 

5. Quando fi è d’accordo fui fenfodelle L*opfoC. 
parole , e fu quello della Propofizione , 1 * 
Oppofitore comincia a produrre la fua Di- 
moffrazione , incalzandola fin tanto che il 


Ivolca addiviene , che il Rifpon- Co«efi • 

fihi di dare definizioni , o perchè 

per ballczza di Ipinto, che un fi dc4ite a 
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Rifpondente gli conceda le Premejfe del tuo 
argomento ( 21. c. 4.).‘E dovendoli fup- 
porre che il Rifpondente fappia conofeere 
c la verità delle Fremeffey e la accuratezza 
di ciafeun Sillogifmo ( i. c. 13.) bifogna 
altresì dal noftro canto ridurre gli argo-» 
menti in Sillogifrai regolari , de’ quai però 
talora è permelTo far degl’ ( 17.C. 
4.) quando fi è, pej efempio, ficuro, che 
il Rifpondente non li negnerà . Convien 
prender le molTe dall’ultimo Sillogifmo, 
la conclufione del quale combatte la Pro> 
pofizione del Rifpondente , 

6. Il Rifpondente dee ripigliare tutti i 
Sillogifmi ( 16. c. 130^^^ affinchè apparifeà 
ch’ei li ha comprefi, dee ripeterli una fe- 
conda volta . Se un Sillogifmo pargli viziofo 
nella Forma , bifogna ch’egli fcuopra quello 
vizio . Ma fe il Sillogifmo è accurato , de- 
ve o in tutto concederlo, o negare una 
delle Premeffe, o talora negarle tutt’e due , 
e ciò o alTolutamente , o con didinzione . 

7. L’ Oppojìtore dee provare con un nuo- 
vo Sillogifmo , quella delle premelTe che il 
Rifpondente nega ; e quella Propofizione 
negata deve entrare nella Conclufione del 
nuovo Sillogifmo . Se il Rifpondente didin- 
gue , r Oppofitore deve o ammetere le fue 
dillinzioni, o modrarne la falGtà (5.)* 

8 . Si richiami alla memoria quello che 
noi abbiam detto di fopra della dimodra- 
zioqe, e che abbiamo eziandio confermato 

con 
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fcon un efempio prefo dalla Geometria ( 22.’ 

24.C.4. ) ; e non recherà ftupore , che da noi fi 
preferivano Sillogifmi in Forma nella Dif? 
puta,e fi rigettino i difeorfi ordinar). E di ve- 
ro, appena i difputanti vengono a dialogizza- 
re e decorrere fu le materie , che d’ordinario 
efeono dalfargomento, c non decidon nulla . 

-, 9. Il Prendente della Difputa non affifte fe Offizìo «id 
non per fare l’uffizio dì Rifpondente , quan-**"*‘‘*'"*^* 
do. quelli non ha più fcampo ; e non già , ^ 

come alcuni fe l’immaginano , per elTere giu- 
dice delle differenze . Egli è dunque obbliga- 
lo di entrare in tutte le funzioni del Rifpon- 
dente , e di collegarli con lui . Laonde Ibno 
due per uno, e due contrauno. i 

« IO. Quanto al Complimento che dee fa- Compii- 
rcil Rijpondente sìV Oppofitore , per invi- "ffarL"®* 
tarlo alla Difputa , e a quel che dee rifpon- ‘ ' ' 

dere per ringraziarlo , non tocca 

a noi in quanto Logici il prefcriverlo . Que- 
lle fon cofe che s’ hanno da lafciare in balìa 
dell’ ufo e del collume . 

• 1 1. Vi fono alcuni, i quali preferifeono il 9 °*®* ^ 
Metodo di dilputare per interrogazioni.Ma qumioaw 
a fi ne di ben difputare per interrogazioni , o 
quillioni, convienefaper ben difputare per 
Sillogifmi: Imperocché tutte le quillioni 
che voi potete fare,, fi riducono a chiedere 
aX Rifpon finte ^ s’egli ammette o pafla il tale , 
o tale Principio, di cui voi formate una del- 
le Premejfe del vollro Sillogifmo; e s’egli 
xiceve la Conclufione , .che ne arguite . - 

O CA- 


Dlgitized by Google 


210 


CAPITOLO XVI. 

^ome puh uno facilitarfi la pratica 
della Logica. 

ARTICOLO I. 


Modo di IP N qualfivoglia arte o feienza non s* ac- 
Logic^in I quitta la facilità , fe non per mezzo 
pratici. M deir efercizio . Così addiviene della fa- 
cilità di mettere in pratica la Logica : 
per altro mezzo non può ella acquittartt . Ed 
appunto perchè fi trattura di elercitarfi , o 
perchè cottantemente eziandio s'occupiamo 
in cofe del tutto oppotte , non arriviamo a 
cotetta facilità , cotanto necettaria per altro 
ad un Uomo di Lettere , chicchè egli fia . 
Obbìezlo* 2. Ma dirà taluno, l’Arte non cede ella 
alla Natura, e per confeguenza la Logica 
Naturale non è ella da preferirli aU'Artifi- 

1. ziale? Senza dubbio, alcun altro aggiun- 
gerà; e nè pur lì dee far parola nè menzio- 

2. ne della Logica Artifìziale , eli' è inutile . 
La Logica Naturale batta fola per dirigere 
tutte le operazioni dell’ Intelletto . Si può 
benilllmo fare un buon’ ufo delle fue for- 
ze , fenza fapere precifamente la maniera , 
che per ciò'dee tenerli . 

JìuTob- a prima giunta col- 

UcmÓbc . pitte , perchè non è ben dichiarita , e li 
confondono in elTa molte cole . Per diflipa- 
re adunque quella falfa probabilità , non 

s'ha 
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s’ ha che a sviluppare e chiarire ciò che è 
imbrogliato, lo noi niego; l’uomo è na- 
turalmente difpoHo a fervirfì delle facoltà 
del Tuo Intelletto , e vi fono eziandio del- 
le regole al fuo intelletto prefcritte , fecon- 
do le quali egli opera, lenza non per tan- 
to conofcerle . Addiviene dello Spirito ^ 
ficcome del Corpo . Qiiefto fi muove in con- 
feguenza di certe regole, e T Uomo che 
cammina o che ficde, feguita cotefte rego- 
le, e le ignora. Le regole che Diohapre-- 
fcritte all’Intelletto, eia difpofizione na- 
turale che noi abbiamo a feguitarle , Logi* 
ca Naturale s* appellano'. Quella dilpofi- 
zione naturale è appunto quello che fi mole 
chiamare il fenfo comune, ol’Eftimativa* 
Ora ficcome l’ uomo è pili o meno atto al- 
la tale o tal altra cofa , e gli uni han piit 
talenti che gli altri/ cosi ancora Tlntellec- 
to non è in tutti gli uomini eguale , ed a 
produrne le operazioni uno ha più facilità 
dell’altro. Supponete dunque due Uomi- 
ni , le qualità e doti de’quali fieno differen- 
ti , e che fi applichino ambedue con uno 
iludio eguale , ad agevolarfi la pratica del- 
la Logica ; l’ uno fìcuramente anderà innan- 
zi all’altro di molto. La cofa interviene 
tutto di, ed in tutti i cali, ove fi tratta d* 
acquiftare certa facilità ; ciò non dee dun- 

? ue forprendere per quello appartiene ali” 
ntelletto . Laonde per ben dilucidare in che 
confida la preferenza che merita la Logicd 

O a iVie- 
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Naturale y fopra quella AzWz Scuola^ dob- 
biamo efprimerfi nel feguente modo . Se la 
Natura favorifce un Uomo piU che un al- 
tro, e s’ella gli dà una maggiore facilità 
di fervirfi del fuo Intelletto, qucft’Uomo 
farà più notabili progrefli che l’altro , quan- 
tunque entrambi facciano i medefimi sfor- 
zi, e s’applichino egualmente. Ma quindi 
non fegue , che fi debba opporre la Logica 
Naturale all' Artifi^ale , Quella dilucida e 
sviluppale regole della Logica Naturale, cd 
infegna come fi può ridurre in abito, la 
difpofizione che ci ha data la Natura. 

- 4. Molto meno ancora puoflì alTerlrc 
che la Logica fia inutile; che non importi 
ftudiarla, nè torfi la briga di agevolarle ne 
la pratica. Niente è più facile, che Tabulare 
delle facoltà dell’ Intelletto, quando diftin- 
tamente non fi conofeono le regole che nel- 
le fue operazioni egli olTerva ; come appar 
chiaro da un gran numero di falfi razioci- 
ni , che han gittati ncU’errore parecchi Dot- 
ti. I nollri occhi hanno le loro regole, c 
le.feguitano, qualpra mandan la villa fo- 
pra gli oggetti che ne fon d’intorno. Ma 
quelli occhi medefimi quante volte non s’in- 
gannano, feguitan do quelle medefime re- 
gole ? E non c egli vero che T Optica ci dif- 
cuopre quelle illufioni , c ci fomminillra i 
mezzi di fchivarle , infegnandoci a cono- 
fccre più dillintamentc tutte cotelle rego- 
le.^ Cosi diremo dell’ Intelletto. Si va in 
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Collera talvolta contro la Logica , fi taccia 
d’inutile, perchè quella che noi abbiamo 
ftudiata, non ci è d* alcun giovaménto , o 
perchè altre perfone che non ne hanno mai 
imparata , fi cavan'd’impaccio e fi diftrigano 
al par di noi. Ma prima che decidere, di- 
temi, La Logica che voi fapete è buona, 
o cattiva? Imperocché ve n’ ha tante oggi- 
dì, che corrono come eccellenti , e che fo- 
no di niun pregio, anzi che nò. Ditemi 
ih oltre, fuppofto che abbiate-fludiato una 
buona Logica; avete poi ftudiato difacili- 
tarvene l’ufo? Imperocché quelle fon due 
cofe molto diverfe , e che non vanno fem- 
pre alTieme. (i). Del rello v’ingannate • ^ 

alTai , fe credete , che tutti quelli che non 
hanno alcuna tintura di Logica , e che non ' 

fi fono mai tolta la briga di agevolarfene l’ u- 
fo , non ne pratichino le regole . Al contra- 
rio vi fi efercitano fenza faperlo, imitando 
ficcorae fanno, in tutti ican che fi prefenta- 
no, le perfone le quali hanno coltivato il loro 
Intelletto , e le quali ne fanno un buon ufo . 

■ 5 . Se volete dunque ufare l’efercizio ne- Moid 4» 

cellario , per confeguire della facilità a met- ufacuii! 
tere la Logica in pratica , cominciar dove- 
te dal legger Libri ferirti fecondo le regole 
della Logica, edalloftudiarli nella maniera 
preferitta ne’ Capitoli 9. e 1 1. Meglio cosi 
voi v’iftruite, non folamente delle regole, 
acquiftando da per voi le idee che corrif- 
pondono alle parole onde fon clic cfprelTc ; 

O 5 ma 
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ma vie più vi convincete ancora della erato 
tezza di cotefle regole , ed imparate eziandio 
ad applicarle ne’ cali cl^e occorrono. Se vi 
contentafte folamente di leggere cotefti li- 
bri, fenza efam inare, perchè fi fono in eflì 
feguitate piU tofto in una maniera che in 
un’ altra le regole della Logica ; per verità 
vi renderete in qualche grado più facile il 
meditare e il difcorrere ; ma non giunge- 
refte fino a farvi capaci di non peccar mai 
contro cotefte regole , nè fino a faper va- 
lervene nelle occafioni , nelle quali non fi 
può trarfi d’impaccio , fenza averle ben pon- 
derate e ben cfaminatc . 

6. Sarebbe per tanto defiderabile, che 
s’ introduceffe un genere d’ efercizio ignoto 
fino al prefente ; cioè obbligare quelli che 
ftudiano ad efaminare i Libri che leggo- 
no , fu le regole della Logica , e a render 
ragione con quefte regole, di tutto quello 
che ivi fi aflferifce . Sarebbe quelli un otti- 
mo mezzo di difcerner? le falfe dal- 

le vere , lo che è particolarmente oggidi 
neceffario, mentre tante perfone incapric- 
ciate d’ una pretefa libertà di filofofare , 
prefcrivono ad ogni momento regole per 
ben penfare, fecondo le quali è imponibile 
non per tanto il farlo. £ di qui è pure che 
tante buone menti fi guadano , sforzandoli 
di accomodarli a tali regole; ed oh quanto 
più di progrelTo avrebbon fatto , le li fof* 
fero attenuti alla loro Logica Naturale. 

7. Ma 
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I 7. Ma non' fi può negare, cheglifcritti s; togilt 

degli antich^<5eometri non fieno quali i “rudìSó. 
foli , che polTano ancora fervirci per quello 
fine. Appunto per rendere le Matemati* 
che a quell’ uopo più accomodate , io ho 
pollo Itudio ne’ miei dìverfi Trattati, di 
collocare tutte le parole nel medefimo ordi- 
ne , che trovafi tra i penfieri dalle parole ef- 
' preffi , quando fi meditano le cofe per pe- 
netrarle . Ho eziandio avuto quello difegno 
collantemente dinanzi agli occhi , nel Com- 
pendio de' miei Elementi delle Matematiche ; 
affinchè la lettura di quell’ opera , non fo- 
lamente dalTe in poco tempo una folida no- 
tizia delle Matematiche ; ma acciocché fi 
potelTe in oltre fcorrerle fenza fatica, e 
fecondo l’ ordine , e i gradi , per li quali 
r Intelletto fi perfeziona , e fi difpone ad 
elTere felicemente adoprato' nella ricerca 
della verità. 

- 8. Le Matematiche , come falfamente fi Utilità 
danno alcuni a credere , non acuifcono 1’ 
intelletto, in qualfivoglia maniera ch’elle che. 
fieno trattate. Non operano già quell’ef- 
fetto le cofe che in effe fi contengono , ma 
deefi più tollo riconofcere dalla maniera 
onde elle fon propolle , e da una rigorofa 
attenzione alle leggi del Metodo. Se voi 
non lludiate le Matematiche , fe non come 
fi lludiano ordinariamente le altre fcienze , 
fenza feguitare un buon metodo non vene 
promettete alcun giovamento , oajuto, al 

O 4 faci- ^ 
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Il 6 C ome .puh uno faéilitarfi. 

facilitarvi la pratica deWsi Logica^ é 'meno 
ancoi^a aipettatexhe viajucino ataluópo y 
fe prendete perraziocinj Matematici^ .tut- 
ti quelli che vi vengono. fpacciati<^ fotto.ua 
sì Ipeziofo nomer E- da temerli- eziandio 
grandemente, non vi li guafti ?/ intelletto 
da.cotefta maniera di proporre e, di tratta- 
re le cofe confufamenté , e imperfettamen- 
te; quanto piu un li dà a credere che _ le 
Matematiche gli abbiano acuito r.intendi- 
mento, tanto piii'è da temerfi il pericolo di 
cui favello . ; . 

Ho di già detto , eh’ io ho, pollo ftu-» 
tlio per rendere a quello feopo pili accomo- 
dati che polfibil folTe ì miei Elementi di 
Matematica , ed il loro Compendiò ; e che 
per tal fine ho collocate le materie nel me- 
defimo ordine col quale fcuopronfi medi- 
tando, e col quale, fafebbonfi potute fcuo- 
prire, fe non foflero per anche note. E 
quantunque io fappia , non elTerfi fatte mol- 
te feoperte , fe non dopo: mille molelli ri- 
giri ', ' ed elTer elle fiate perfezionate fucccf- 
iivamente e fecondo-lecircofianze inciden- 
ti che diedero Voccafione;’ tuttavia 'non 
dubito punto , che fe gli uomini fapelTero 
fempre ben valerli della loro Ragione, a- 
vrebbono fatte le medefime feoperte , fe- 
guitando cotefio metodo . Ora poiché cer- 
chiamo la firada più breve,- e non i rigiri, 
de firade fuor di mano, troveremo precifa-» 
mente in quelli fcricti quello', che cerchiamo • , ! 

IO. E* i 
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, I o. E’ dunque’ manifefto che non fono le Aitr» ' 
verità Matematiche , quelle che piu d’ ogni 
altra cofa giovano all’ intento d’ agevolarli 
Tufo della Logica'^ ma ben più particolarmen- 
te contribuifee a tal fine la maniera ond’ effe. 

Verità fono propofte , cioè il metodo , il qua- 
le è unicamente fondato fopra le regole d* 
una buona Logica. Si può dunque parimen-, 
ti ricevere grandi ajuti dalle altre feienze ,• 
quando fieno trattate nel medefimo ordi- 
ne, e con la medefima efattezza. E ap- 
punto con quella mira, io mi fono impo-. 

Ilo una-Legge di collantemente legare tut- 
te le Parti del mio lillemaFilofofico, con 
un. concatenamento limile. Se li torrà al-* 
cuno la briga di leggerle attentamente , e. 
di efaminare le mie Dimollrazioni con le 
regole della Logica y lufingomi che non me- 
no d’utilità fi ricaverà da effe, che dalle 
Matematiche. ';>i 

- li. Mi fono in particolare lludiato , nei-. Come fi 
la. mìa. Fi lofofi a Efperimentale , di proporre “ornntel- 
le cofe nella medefima maniera , onde svi- 
luppanfi nella nollra mente con la Medita- cognizio- 
zione , quando, accoppiamo l’ ufo de’ fenfi a 
quello dell’Intelletto. E l’ho fatto col fine/"** 
d’ obbligare impercettibilmente i miei Lct-» 

'tori alla Meditazione , a fin di far loro di- 
venir facile il dedurre dall’ efperienza , pro- 
pofizioni determinate , e col mezzo di al- 
cune di quefte propofizioni fcuoprire il fon-' 
lamento di tutte le altre j 'ficcome anco per 
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addeftrarli a conciliare 1* efperienza con la 
Ragione . Ogni forca di perfone vi può ero* 
▼are il fuo vantaggio , e i Tuoi adminicoli .. 
I Medici prima di tutti, come quelli che 
alTolutamente s’ appoggiano fu l’ Efperien- 
za , e che non cercano altro che di vie piìi 
in quella confermarfi . 1 miniftri di Stato , 
i quai lì danno allo ftudio della Morale e 
della Politica; in fomma tutti quelli che 
dall’ Efperienza cavano mailime e princi- 
pj , per valerfene a ben governare le cofe 
loro; tutte cotali perfone , pofTono trar 
molto frutto dalla lettura di quell’ Opera . 
Nè tampoco io dubito, che ucil farebbe a 
quelli ancora i quali poco lì curano di co- 
nofeere la Natura , e s’ immaginano che tali 
cofe fi lludino con la fperanza di obbliarle 
in avvenire . Imperciocché fupponiamo con 
ein, che tutte quelle proporzioni , e quel- 
le idee le quali e’ prenderebbono dalla mia 
Filofofia Efperimentale f foflfero quanto pri- 
ma fepolte in una profonda dimenticanza , 
quando folTero ellì per abbracciare Impie« 
ghi che con quelle niuna avelTero relazio- 
ne , e fi trovaflero polli in altre circollan-. 
ze, lo che tuttavia io non potrei loro con- 
cedere; fupponiamo, dilli, tutto quello; 
non è egli vero nè più nè meno , che dall*, 
averle lludìate rellerebbe in elll una certa 
abilità di faper prolittare dell’ Efperienza » 
e di cavar indi regole di prudenza , che lor; 
fervirebboDO in tutta la vita loro ì 

12 . Io 
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12. lo mi propongo nell’ Edizione La- 
tina, che pubblicherò della mia Filofofìa 
Tedefca, di renderla molto piu utile anco- 
ra , per famigliarizzarfi l’ ufo della Logica , 
c di trattarla con lo fteflb metodo , che ho 
feguitato ne’ miei Elementi Latini delle Ma- 
tematiche, Darò non folamente efatte de- 
finizioni di tutte le parole necelTarie, ed 
in particolare de* termini dell’ Arte ; e de- 
durrò da quelle parole , e dalle propofizio- 
ni precedenti, lepropolìzionichefeguono; 
ma porrò cura eziandio di diftinguere tut- 
to efattamente, con caratteri differenti, 
di non ammettere fe non propolìzioni de- 
terminate in un modo particolare j e di 
non framifehiare nelle definizioni o nelle 
dimoftrazioni le cofe che unicamente fer- 
vono a meglio dilucidarle . A quelle forte 
di cofe io dellino un luogo, e de’ caratte- 
ri particolari. Sopra tutto fpiegherò con 
efempj, le Propolìzioni e le Definizioni, 
di maniera che fi polla imparare ad appli- 
carle facilmente da fe , in tutti i cali che 
occorrono . Ho già cominciato ad efeguire 
un tal metodo in quella , affinchè a 
mifura che ci avanziamo nella Logica Teo- 
retica profittiamo eziandio neìl^ Logica Pra^ 
fica:, e cosi la Logica intiera ci fomminillri 
Efempj , i quai dichiarifeano le regole eh* 
ella preferive, e ce le rendano più intelli- 
gibili. Io attualmente m’ affatico per dare 
m Latino le mie Opere Filofofiche, Si po- 
trà 
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tràj leggerle, e leggerle con rifleflìone." Io 
mi periuado, che la lettura che fe ne farà , 
ci agevolerà Tufo della Logica, e fi confe- 
guirà cosi in an modo impercettibile una 
facilità di' concepire le cofe tanto più mara- 
vigliol’a, quanto che meno il Lettore fc 
r avea promefTo , e piìi lontano era flato 
dal formarfene l’idea. 

Utilità 13; L’Autore d’un Libro poco fodo, o 
Jc'fcrittT materie del quale non fon convenevol- 
maie. mente trattate, oltre il trafcurare ch’egli 
fa le regole della Logica , direttamente c- 
ziandio le combatte Quindi nafcono i 
fetti , ed i falli j i difetti , quand’ egli non 
fegue le regole che gli fono prefcrittc ; ed 
i talli , -'quando pecca contro quelle regole 
Ma ciò non toglie , eh’ efTer non pofTano 
utili tali fcritti,- all’ intento di mettere la 
Logica in pratica. Impariamo da efii aco- 
nofeere i difetti ed i falli, ’a guardarci da- 
gli uni , ed a fchifare gli altri Oltre a che 
le cognizioni che fi acquiftano con l’Efpe- 
rienza , fono fempre piu chiare e piu vive 
di quelle , delle quali noi fìam tenuti ai puri 
lumi dell’ Intelletto , fopra tutto quando fi 
tratta di giudicare di quel che dobbiam fa- 
re o non tare . SÌ può dunque feorrere con: 
tal mira anche i Libri male fcritti, edefa- 
minarli colla norma Logica , a fine di me- 
glio notarne i difetti, ed i falli, e d’im- 
parare a giudicarne cosi bene, che fi di- 
venti capace di andarne efente. Addivie- 

nc 
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ne anche fpeffo, che nel farequeft’efamefl 
fcuopre la maniera onde converrebbe di- 
portarfi per meglio adoperare, e fcriverc 
con più accuratezza. Così i Libri, i quali 
per altro non farebbono d’ alcuna utilità , 
a quei che amano le lode e vere cognizio- 
ni , hanno nulladimeno quello vantaggio 
per effi, che li rendono più atti a conlegui- 
re quelle medefime cognizioni. Finalmen- 
te ne cavano anche quella utilità, cioè che 
il loro amore alle cole fode fi raddoppia, 
fecondo che conofcono meglio i difetti ed 
i falli , ne’ quali cadono coloro che giudi- 
can delle cole fuperfizialmente , e urtano 
di facile nel vizio della precipitanza . 

14. Ma innanzi che poter decidere d’ un 
fallo, od’ un difetto , bifogna elfere in illa- 
to di far bene da le . Imperocché per giu- 
dicare lànamente d’ un’ opera, bifogna e- 
faminare , fe l’ Autore ha ommellb qualche 
cofa elfenziale , o necelfaria , e fe qualche 
cola ha fcritto che fia contraria alle rego- 
le della Logica ( 13. ) Ora già per quello 
richiedefi , fe giudicar non fi vuole con pre- 
cipizio , che ben fi polTedano quelle rego- 
le, e fi fappia la maniera di metterle in 
pratica. Conviene adunque, per poter de- 
cidere dei difetti d’ un’ opera, intenderei! 
metodo necelTario per ben comporre. E 
conciofiachè non con altro mezzo , che 
collo lludiare diligentemente e con la nor- 
ma Logica , i Libri fondamente ferirti , li 

con- 
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confeguifce l’ intelligenza delle regole della 
Logica , e la cognizione dell’ applicazione 
che fé ne può fare; però bifogna comin- 
ciare a leggere attentamente Opere fcritte 
con giudizio e con fodezza, e quindi paf- 
fare a quelle che lor fono oppofte. Per giu- 
dicare in che abbiano gli altri peccato con- 
tro la Logica, bifogna polTedere la facili-- 
tà di metterla da fe in pratica. 

Qjiintofi* 15. Ma fe un fi prende la cieca libertà 
rpregiu? di formare cotali decifioni , prima eh’ ef- 
aiziaic il ferfi refo capace di farlo fenza pericolo; 
w'u ftlj” rifchiafi di prendere abbaglio , e di talTa- 
fiudizio. j-e d’errore ciò che è regolare/ particolar- 
mente quando s’ignorano affatto le regole 
della vera Logica. Ora il miglior mezzo 
d’ imparare a conofcerle , è l’ efaminare di-' 
ligentemente le Opere fcritte con gran fen- 
no , c con ordine , quelle fopra tutto , nel- 
le quali fi ollérva ancora il metodo del le 
dimoftrazioni Geometriche , l’ evidenza ed 
accuratezza delle quali fono così ovvie c 
fenfibili , che non le ne può dubitare . L* 
Efperienza pur troppo ne infegna, quan- 
to è pregiudiziale la negligenza di un tale 
efercizio. Veggiamo tutto dì, come pa- 
recchi lettori , i quali non hanno ftudiato 
fe non pcffime Logiche , e che capaci non 
fono di ben applicarne le regole , ingeren- 
doli a criticare Opere ottimamente fcrit- 
te, s’immaginano di trovare de’ difetti c 
de’ falli da per tutto | e quali fempre ne’luo- 

ghi, 

Digltizod by Google 


la pratica della Logica* 223 

gKi , dove perfettamente fi fon feguitatc le 
regole della Logica. Voi li vedete biafimar 
definizioni , precifamente in quel che han- 
no c|i pili lodabile , e trattar come errore o 
come abbaglio, T ordine di certe propofi- 
zioni^ delle loro dimoftrazioni , quantun- 
que fe avelTeropiìi di fcienza e di abilità, 
quelli luoghi appunto farebbon quelli, che 
pili da eflis’ammirerebbono , es’apprezze- 
rebbono . Ve n’ ha d’ altri , i quali tuttoché 
avanzati e provetti snella cognizione d’una 
buona Logica , ed anche efercitati nelle Ma- 
tematiche, non lafciano di cefpitare co- 
me principianti , e di trattar temeraria- 
mente per difettofo , tutto quello che non 
intendono , che ignorano , o che hanno 
trafcurato d’ apprendere negli Elementi che 
hanno ftudiati . Si vede chiaro per tanto , di 
quale circofpezione abbiam bifogno , quan- 
do vogliamo fcoprire i difetti , ed i falli 
d’un Autore; tanto più che l’ Errore può 
elTere folo apparente, e fvanire torto che 
un fa difcernere le operazioni dell’ Intellet- 
to, dalle parole, onde fono efpr erte. Per- 
ciò non s’ha mai da precipitare il fuo giu- 
dizio , ma particolarmente fe fi tratta d* 
un Autore accreditato ; nè tacciar di fal- 
lo troppo alla facile le cofe , che a noi 
fembrano dubbiofe , o che c’ imbarazza- 
no. Bifogna pazientemente afpettare , che 
il tempo, ci abbia refi più deliri , perche 
allora vedremo tutt’ altrimenti le cofe . Gli 

av- 
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avvifi , che da me qui fi danno , io li debbo 
alla mia propria Efperienza ; e non li racco- 
manderò mai di foverchio. Oltre a che na- 
fce un altro inconveniente da quello preci- . 
pizio in voler criticare*, ed è, chela vanità 
ne fconvolae le idee , e ne fa fuperbi ; dif- 
prezziamo le,cofe eccellenti, e li compiac- 
ciamo più nel trovar che riprendere in al-, 
trui, che nell’ arricchire la nollra mente di- 
cognizioni utili e fode . Ma non è qui il luò- 
go di ragionare fu quella materia . 

. i6. Non è del rello tropp’ agevol cofa',! 
'quella dellrezza e facilità di ben, applicace- 
la Logica in tutti icafi che,occorrono . Ri- 
cerca ella molto efercizio , e non fi avanza fe 
non a poco a poco . E fe ci cadefife a bella pri- 
ma in mente, d’elTer divenuti perfetti ad. 
ogni poco di progreffb che fi è fatto , farem- 
mo poftia llranamente forprefi , confeguito , 
che avremo maggiore abilità, nel vedere»^ 
quanto eravamo lontani dall’elTere ciò che 
la nollra vanità ci dava a credere che già fof- 
fimo. Allora ci fi aprirebbono gli occhi, e 
gli oggetti ci comparirebbono gran fatto di- 
verfi da quel che dianzi gli avevamravvifa- 
ti . Qui ancora io parlo per la mia propria 
efperienza , e chiunque vorrà leguire i miei 
configli, avrà motivo da contentarfene, 
Defidero che i più lo fperimentino . 

FINE.. 
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DELLE 

Gose piu' Notabili. 


A C^ua , che non ben fi definifce , pag. 159. 

XX Adequata^ (idea) che cofa fia, pag, zi, loro 
grado , ^ come fe le procacciamo ,2^ ' 

Amare , che cofa fia, 14. 

Anima , che cofa fia , 7. 1 5<$. come fi fcuoprano i 
fuoi cambiamenti, cITcllaè nella Finca una’ 
parola nuda di fignifìcato , 157. 

Animali , come fi fcuopra la loro interna firuttura ,55.^ 
Aria , come fi trovi il fuo pefo j 107. fi dilata in 
una vefcica polla appreffb al fuoco , i ^o. ha una 
forza elaftica , 102. fino a quale altezza innalzi 
l’acqua, 1^4. 


Atti , come le ne imparano i lavori 55. 

AJfima , che cofa fia , ^ come gli Amomi fi tro- 
vino , I2T. non s’ ha Wogno di dimoftrarli , 145. 
fi confondono coi Teoremi, 161,162. da chrdt 
pendano, 153. 

Avarizia y che cofa fia, 20. 


B 


B 

che cofa fia , ^ 

Buona fede d’un TelE^nio, come fi debba 
laminare, 141. 


C Agtont , come fi fcuoprono, irj. come in luo- 
go delle vere cagioni fi fpaccian talora nude e 
Icmpuci parole, ^ 157, 

P Ctf- 
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le fu€ proprietà, r 

Cahrcy la fua natura, iH- fe egli baftì per. la di- 
geftione de’ cibi, 159. , 

Cambiamenti , come le ne trovino le cagioni , 1 I 3 « 
Ca\o , che cofa contribuifca alle fcoperte , 

Chiara ( idea ) che cofa fia, ig. 

Circolo , come fi deferivi , 50. 

Circolazione del fangue, come fi fcuopra, 152. 
Co?«/Wo»/, la loro differenza,’!. e 2. . > 

Colica, che cofa fia, 

Comparane , come fi eccita , ^ - 

Complimenti , oflervati nelle dilpute pubbliche , 209, . 
Completa ( idea ) che cofa fia , ^ 20, • . . 

Comprare , che cofa fia, li. • ; 

Conclufione d’un Sillogifmo, 80, 

Confidenza in Dio , come l’ uomo fe la procaccia , . 

Confeguenze , Illatori di confeguenze , qual giudizio 
fe ne dee fare, '201. e 202. . 

Convincere , che cofa fia , i 9JN come fi debba pro- 
cedere quanto al metodo, oftacoli, 195. co- 
me il rimovono , igó. ciò che dee fupporfi in quel- . 
lo, cui vogliamo convincere, quando la col- 

f ia è dalla nofira parte, 196. quando uno fi crede 
iior di ragione convinto» ivi. 

Corpo che cofa fia , d. 2p. 

Corollari che cofa fieno , 

. Cofe , in che confifia laflorò effenza, 47. come fi 
fcuopre la loro definizione , 50. 

Cojlellazioni , non influifeono fopra U tempcJ , 11^ 
, 1121. ' * . > ^ ‘ ' i. 

Creature y che cofz neno ^ 6 ^ , i ^ 

Credulità, come fi fchivi, 140 * , 

Criptico ( Sillogifmo ) la fua natura , io?» 

D 

D E finizioni , che cofa fieno', ^ la loro ria tflfa, 
41 . la loro differenza , 43, come fi fa ufo, di,cflè 
per convincere, 194. chi è ^noa formarne , x 5 ^» 
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'Definizioni dicofe, che cofa fieno, 41, che di tutto, 
eccetto che di Dio fe ne poflbno dare ,45. eh’ elle- 
no fcuoprono l’ eflenza d’unacofa, 4^. come fi for- 
mano , 42.- chi puh trovarle, i come bifogna giu- - 

Des^CntteTT^ difmeflb il trafico che fi facea delle 
parole, 15^ 

Deferiziome , che cofa lia , la fua natura , 40. 

Dimanda , che cofa fia , 74- 

Dimojìrazione y quand’ ellallà accurata , 50. come fi 
debba proporre , 190. ciò che coftituifcTla fua cf- 
fenza , natura delle Diraoftraziòm Geometri- 
che, 21» ' ■ I 

Dioy che cofa fia, 10. donde viene la fua Onnipo- 
tenza , 70. Dottrina di Dio , che cofa fia , d. . - 

Digejìione^t* cibi , che gli Antichi non l’hanno ben 

definita * . 

Difputarcy che cofa fia, 2Q(5. ciò che offervar fi deb- 
ba dachidifputa, 2^ come fi difputa per qui filo- 




ni , 209. • ' , 

Difpnte di parole, la loro origine , modo di evi- 
tarle, 19V 

Diftinta (Idea ) che cofa fia , ^ come fi comuni- 
chi ad altri, differenza di quelle idee, ivi, 
come un le coriwguifca, 24. 

Divifione delle idee , ^ delle Propofizioni , ^ . la 
fua utilità, 71. 

Du^ Angolo rettilineo, che egli è imponibile, 


£ 


E CcliJJì di Luna , qual ne fia la caufa , 

Elafiica yO forza eìaftica , la fua definizione , ioo« 
Enfiagione , che cofa fia , i?. come fi trovi la fua 
origine, !■)?. 

Ente fujfijiente per fe Jlejfoy chi fia, 5. 

Entimema y che cofa fia , SS, 

Errore f fua origine, 14^, come fi fchivi> 144* 
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^ ffenzay in che copfifta, 41, • . ' 

ÉJperienze , come fi convenga mcttcrje in pratica ^ 
^94- 

Esperienza y s’ella dipende da noi, io<$. come bifo- 
gna iervirfene per convincere qualcheduno , 194. 
éfperimentare , che cofa fia , 106. regole fu FElpe- 
rienza, 10^. come fi dee diftinguerla dalle Propo- 
fiziom,.*w. & 108. i fuoi cali differenti, xo8» 
precauzione pecelfaria, 117. 

F 

I j' Ede y che cofa fia , 159. come fi confonde con la 
! fcienza, iSd» gradi di fede de’ fatti c delle Sten- 
i|e , 141» . . . . • 

Ti^ruy Figura rettilinea, 

^’z/fc/o/ò , natura delle fue cognizioni, loro utili- 

Ejlofofiay che cofa è, pag. j. le fue parti, J^fua 
definizione contraddetta , e difefa ,4. . 

Tifica, che cofa fia,' 7. 

Terze delle cofe y perche convenga ttiifurarlc, ?I 5» 
come fi giudichi delle forze che fi hanno per lare 
. delle feoperte , 141» 

Terze pentriprete e centrifughe che a torto fi rigetta- 
. no, 17. 

G 

G Enerale , idee generali come fi procacciano , 34. 
la loro utilità, 3^ 

Gtoja y fua definizione , come fi produca , 120. 

che fi può mutarla in tnftezza , 122. 

Giudicare y che cofa fia, 64. giudicare con penetra- , 
zione , 61, giudicare de’ Libri , 170. 

Gratitudine, come s’eccita in noi, 35. 

I 

I Dee y che cofa fieno , io. loro origine , lO; co- 
me* un fe'le proccuri, 1 1, 24. 2Ò, ^ 31. 45« in 

qual 
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<jual cafo fieri chiare ed ofcure, l5.diftintee con-' 
fufe, 17. come fi comunichino ad altri , 19. come 
fi efamina la loro poffibilità. , ^óé cafi ne’ quai fon 
complete, o incomplete j 19. adequate é inadequa- 
te, 21. fin dove fi eftenda la loro fubdivifione , 
25. come fi deteriorano, ^8. rimedio a quefto ma- 
le, p. cafi ne’ quai fon generali, 34. la loro uti- 
lità, 54- 35- qual giudizio fi dee farne, 1584 
illuminazione i 4» che cofa fia, 18. ^ 

ImpolTiòile, che ciò da che fi fa derivare le cofe rni^ 
poflìbili , é falfo , 38^ 

Immediata CoUclufione, 104* 

Incerto j che cofa fia, i<58. 

Infinito , che d’ ordinario fi definifce' male , 4^. 
Infinitamente piccolo , che rigettafi fenza ragione ,, 
17. 

Intelletto , la fua definizione , 40. come fi aflbcia ai. 

(énfi nella cognizione della verità, 217* 

Intender fi , quando due^érfone s’ intendono j ^6. co- 
me fi, accertiamo d’ effer da noi medefimi intefi ivi « 
fi può intenderli , quantunque non fi ufino fe non 
parole vuote di lignificato , 59* ciò che bifogna fa- 
re per effer ben intefo, <5o^ . , 

Interpretazione della Scrittura ,18^. 

Ifioriay le fue qualità, 1^9. i fuoi fini, 170. chM- 
la ricerca poca penetrazione , i8i. 

L 

L Adroy che cofafia, 14. 

Libro , quando fia bene fcrlttó ó nb * 179* 
maniera di leggere utilmente , 180. come fi fcuo- 

E ra r intento d’un Libro, i8i. in qual cafo un Li- 
ro è ben cómprefo , 182. 

Logica che cofa fia , .5. come fi àcquifta la facilità, 
di metterla in pratica , 21O. differenza tra la Lo- 
gica Naturale e l’ Artifiziale 21 1, tra la Teore- 
tica e la Pratica, 219. 

Luce^ che cofa fia^ 13. 

P 3* Mag* 
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M Astore ( Propofìzione ) in un Sillogifmo che 
cofa fia , 8 q* 


JMatnmoruo che cofa fia , iS* 

Matematiche , loro utilità , 

M jc chine y fi può inventarle, 148. come fi trovano . 
come fi viene a conofcerle, 4^ che il Sig: 
Beclero ne fa dercrizioni inadequate, 159. lóo. 
Mìcrofcop) y la loro utilità, z8* 

Minore y ( Propofizione ) d’ un Sillogifmo, 80* 
Midolla degli alberi che cola fia , 2^ come la difcuo- 
priamo , ivi . 

Morale y che cofa fia, 7. che fi può di moftrar la ma- 
tematicamente , 149. chi fono quelli che ’l poflbn 
fare, 150. 


N Aturay e Grazia, lor differenza , chi fia mili- 
to di fcoprirla, 14!^. 

Natura 0 faenza della Natura , che cofa fia , 7* 
Nemici della Religione , come fi rifutano, do. 
Nozze, che cofa fieno, 11. 

Numeri, come fe ne ferviamo per riffblvere i Pro- 
• blemi, no. 


O Bbligazione , che cofa fia , 42. 

Onnipotenza , che cola fia , iS. 

Onore , che cofa fia , 156. come fi onora Dio , ivi • 
Ontologia, che cofa. è, 7. 

Opere, (dell’Autore) come s'ha a fervirfene per e- 
fercitarfi a mettere la Logica in pratica , 218. 219. 
Opere , che mancano di fohdità , 220. come polfdno 
elfere in qualche modo utili, 221. 

Opinione, fua origine, 144. che non fi può in elfa 
acquetare l’ intelletto , 187. 

Oppojitore, 0 argueac, fuo uffizio, ...208, 


N 


O 


Ori 
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Originali (Lingue) quanto il loro Audio giovi all* 
interpretazione 'della Bibbia, 187. 

Ordine , eh’ è da 'óffervarlì ne’ Libri , 178. 

Ora , che cofa fia , 2^. 

Orologio , che cofa lìa 7 48. 

Ofeuritày onde provenga, in che confifta, 177, 
come fi fchivi , 31. 

Ofeura (idea) che cofa fia, ^ gradi di quefte idee, 
Efempj , 16. precauzione neceffaria, ij. co- 
. ' me vi fi rimedia , 31. 


P 

P jdrole y che cofa fieno, 5^ la loro fignificazione , 
5^ come fi trovi , 6 ^. non vi fi pen^ fempre par- 
. landò, 52 ^ come fi diftinguano dalle cofe, ^ che 
• polfono avere qualche fignificato, quantunque noi 
- non ne abbiamo l’ idea , che da altri polfono 
- elfere intefi , do. che fi confondono con le cofe , 
15 < 5 . come fi può fcuoprire il fenfo che hanno nel- 
la Bibbia , 184. definizioni di parole, loro natu- 
ra , ^ conièh fcuoprano , ^ lor difetti , 45J0- 
ro utilità , 46. che fi confondono con le definizioni 
di cofe, i<j6. 

Pajfioniy come fi conofeono, 55. 152. 

Penfieri , che cofa fieno , p. quando lòn convenien- 
ti , e quando l’un all’altro s’oppongono, 72. 
Perfecutoriy come bifogna trattarli negh Scritti , 205, 
-Penetrazione y o acume, che cofa fia giudicare con 
penetrazione , 61. 

Piante , come fi trovi la loro firuttura , 55. 

Piacere y onde nafea, 45. ido. come fe ne rende ade- 
- quata l’idea, .21. . 

Pioggia, che cofa fia, 18. 

Pneurnatologia , che cofa è, d. 

Politica y che cofa fia , ^ 

Polvere (da fchioppo) m che fiacompofta, 118. la 
fua invenzione, 51. 

P 4, M- 
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Pojfibilcj che cofa meriti queiK> nome, t. 
Pregiudizi y loro origine, 196, rimedio, 196, 
Precipitanza ^ come fi sfugga , 198. ^ , 

Prefidente, il fuo uffizio nelle ^pute pubbliche, 
209. 

Principianti , che non debbono affrettarfi di fare fco- 
pcrte, 1^ . , 

Proprietàrio qoÙl fieno, 48» come fi trovino , 109* 
no. 

Problema, che cofa fia, 75.comefi rifolvono, 126, 
che fi può convertirli in Teoremi , 129. quali perfo- 
ne fono atte a ciò , 1 72. come s’ha a giudicarne , 1Ò2. 
Propofizione , che cola fia, 6/L quona è affermativa , 
o negativa , 6ó± quando le pròpofizioni fi capifeo- 
no , 66m quando fono univerfali o particolari , 67. 
loro parti r Zh74i che fono in fe ftelfe , 71. 
loro divifione, 7^ utilità di queftadivifione , 7^, 
come fi deducon^air Efperienza Propofizioni um- 
verfali , 120. come s’ ha a giudicarne , ióQm 161. 
Propofizioni pratiche, che cola fieno, 74. 
Propofizione particolare , che cofa fia , 67. 
Pungimento ( di Ortiche ) in che confifi^ 28. 
pupilli, 12* 

R 

R Amerino , quando mettano radice i Tuoi rampol« 

Jiijutare che cofa fia, 199, vero metodo di difputa- 
re, 200. che bifogna aftenerfi dalle parole ingiu- 
riofe e indecenti , '2oz. cafo in cui è permelfo par> 
lare un poco acremente, -205.. ' 

Riprendere, donde fia che bene fpeffo fi riprende fen» 
za molta ragione, 222. 

Rijpondente , Tuo uffizio nelle Difpute pubbliche, 
208. 

Rugiada che cofa fia , 20, 

Saa- 
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S Angui gno^ che cofa fia, ig* \ • 

Sale , che cofa fìa , ^ . 

Spirito di vetriolo , che difcioglie la limatura di fer-^ 
ro«. 114, - 

Scienza y perché non fé le aflegnano limiti, 3. che 
cofa ella fia , 1. come lì acquifti , 

Scintille d’ una pietra focaja , che cofa fieno ^ 2Ì. 
Scoi/, che cofa fieno, 1^6. loro utilità, ivi. 
Scoperte^ in quali claflì^febbanfi ordinare , i S come 
u abbia da giudicarne, ivi, , . ^ 

Scoprire, come uno diventi attof a .feoprire 55* 
124» &c. e chi ne fia più capace , 1^6. . . 

Scrittura ( Sacra ) quando s’ intende , e gli altri Li' 
bri, 18^. come a interpreta, 186. come fi ha da 
giudicare delle verità in elfa contenute, 185. 
Scritti profani, 169. il loro feopo, ivi^ 

Sentire che cofa lìa , 9. ^ . - 

Senfi, come ci conducano alle idee, 1 1. che cofa fo- 
no, IO. che della maniera onde operano non fi dee 
trattar nella Logica, ii< come fi feoprano le loro 
illufioni , 119. qual ufo fe ne dee far« nella ricer- 
' ca della verità , 217. 218. 

Sillogi fini Criptici, lor natura, io|. 

Sillogifmi, lor’ origine, 7^ lor fondamento. jjAaf 
natura 79» lof figure So. i lor modi , Si. le lor re- 
gole, Slc che la i. figura bafta per tutte , 8^ . R4- 
- utilità de’ Sillogifmi 8^ che gl’ Ignoranti li {prez- 
zano, qt,. che fervono adimofifrare, 92# a inven- 
tare , qó. perchè fi convenga difputare per Sillo- 
gifmi in forma, 208. 

Soggetto d’una Propofizione, 66. 

Sole , quale idea ne abbiamo , 11^ appare nell’ Ori- 
' zonte di figura ovale, iii. 

Spirito , che cofa fia , 6. Dottrina degli Spiriti , che 
cofa fia, 6, 

Studenti, regole per efli, 31. 
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T Avola , fua definizione , 25. ■ 

Telefcopf , loro utilità , ^ come fono fiati 
' trovati ,5^ . • ' ' 

T emperamemi , che fe ne abufa nella Morale , 158# 
Tejìimonfy come bifogna efàminarli, 141, 

Teologia Naturale ^ che cofa fia, é*, 

T eorema che cofa fia , 25 ^ u formino Teoremi , 
12^» * ‘ - 

Teoretica ( Propofizione ) che cofa fia, 7?. 

Trijìezza y onde nafea, 124. 

Tutto, che tutto ha una rajgione della fuaefifienza, 
I. ch'é nota o fegno dell uni verfalità , dS. ' 

» 

• * \ 

. • . V 

V Apori , <ome fi conofee la loro origine , JJ. 

via Lattea , che cofa ^ , 2^ 

Vino y che non gnarifee l’ animo ^ ogni inquietudi» 
ne, 166. 

Virtà y molti ne hanno una idea ofeura , uL che cofit 
fia , iS. come fe ne conofee la poffibilità , 

Vive (cognizioni) che cofa fieno, 20. comeundu* 
cono a idee adeauate, 22^ 

Vniverfale ( Proporzione ) che cofa fia , 

Volontà y come fi viene a conofcerla , 25. 

U/ufrutto y che cofa fia . 20. come fe ne rende ade<« 
* quata l'idea , 21. 

Vttlità, come bifogna giudicarne, tdS» 
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tAhft tmprejji da Giambattfta Pafyuali’, 
Libravo in Vene-s^a alla Felicità 
delle Lettere • 

y 

4 

A Minta, Favola Bofcareccia di Torquato Tajfo^ 
con le Annotazioni d’ Egidio Menagio Acca- 
demico della Crufca . 1736. 8. . ^ 

Mel'colanze dì Egidio Menagio. 1736. S. 

Lezioni di Lingua Tofcana dettate dal Sig* Girola- 
mo Gigli, Pubblico Lettore nell’ Univerfità di Sie- 
na, coir aggiunta di tre difcorfi Accademici , e 
di varie Poefie fagre e profane del medefimo non 
pili Campate , raccolte dall'Abbate Giovambatifla 
Catena Sanefe, feconda edizione corretta, e mi- 
gliorata. 17,^<5. 8. 

Iftoria della Vita, del Martirio, e de’ Miracoli di 
^ S* Giovanni Nepomuceno , Canonico di Praga ^ 
con gli Atri della fua Canonizzazione,. fcritta da 
Bartolomeo Antonio PaJJi . 173Ó. 8. 

Storia della Favola confrontata colla Storia Santa 
, ove fi dimoftra , che le più celebri Favole , il Cul- 
to, ed i Mlfterj del Paganefimo, non fono altro, 
che copie alterate delle Storie , degli Ufi , e del- 
. le tradizioni degl’ Ebrei , del Sig. de tavaur » 
trafportata dal Franzefe &c. 17^6. 8. Voi. 2. 
Storia delle Battaglie vinte dal Sercnifs. Prencipe 
Fr. Eugenio di Savoja , dall’ anno 1Ó97. fino al 1717. 
in Ungheria , in Italia , in Germania , e ne’ Paeli 
• Baffi , del Sig, du-Mont , trafportata dal Franze- 
fe . 8. 17^6. 

Lo Spirito di S. Francefco di SaleS , raccolto da 
diverfi Scritti di Monf. Gio. Pietro Camus Vef- 
covo di Belley , nel quale fi contiene i più bei 
paffi de’fuoi fcritti , ed infiruzioni proprie ad ogni 
Torta di perfone. 1755. 8. 

Grammatica Inglefe Italiana del Sig. P ordinando 
Altieri profeflbre di lingue in Londra . Vcn. 173Ó. 8, 

. Hifto- 


Hiftoria delle Guerre civili di Francia di Henrìca 
Catterino Davila, alla auale vi fono a^iuntele 
Memorie della Vita dell’ Autore , e della Aia Ca- 
fa, &c. 1733. Fol. Voi. 2. con fig. 

Storia de’ Giudei , c de’ Popoli vicini , dalla deca- 
denza de* Reami d’ Ifraele , e di Giuda fino alla 
morte di Gesii Crifto del Sig, Prideaux é 1737. 8*. 
Voi. 6 . con fipure. 

Travagli di- Gesù , del P. Lodovico Fiori della Com- 
- pagnia di Gesti . i^7* 4* 

Logica , ovvero Riflelfioni fopra le forze dell’ inten- 
dimento umano, e fopra il lorolegitimo ufo per 
la cognizione della verità , del Sig. Crifliano Wol- 
fio , tradotta dal Franzefe . 1737: 8. • 

G. I. ’s Gravefandc , Introdurlo ad Philofophiam ^ 
Metaphyficam & Logicam continens. 1737. 8. 
Bevere^i Gulielml, iHjiitutionum •Chronologicarum 
Libri du»\ una cOm'totidem Arithmetices Chrono~ 
logica libellis . 1737* 

A. New Italian Grammar , which contains a Truc 
and Eafie Method for acquiring this Language. 
by Ferdinand Altieri Projejfor of thè Italian Ton- 
* gue in London . 173^* 

Concinz , F. Nicolai , e Gong. 5 . Jacobi Salomon 
nii y Jurir naturalis &Gentiumy doSirina Meta^- 
' pbyfica adèrta, 1736. 8. 

Pub. Virgiiii Maronis Opera cum integris commen- 
tariir Servii , Philargyrii , Pierii , accedunt Scali- 
geri , ^ Lindenbrogii Nota ad Culicem , Gir in 
GatnUra , recenfuit ad Godicem MS. Regium 
Parifienfem Pancratìus Mafvicius . 1736.4. Voi. 2, 
C, Crifpi Sallufiii , qua exjìant , item Epiflola de 
Republica ordinanda , Declnmatio in Cteeronem , 
. & Pfeudo-Giceronis in Sallujìium y necnon Julius 
Exfuperantius de Bellis Givtlihur , ac Porcius La- 
tro in Catilinam , recenfuit & adnotathnibus il» 
lujiravit Gottlicb Cortius, 1737. 4, 

The» 
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Thefaun Romanarum y ty Gracarum Anùquhatum 
a Graevio &Gronovio congeliti tribus au 6 ii Sup^ 

. plementorum voluminibus a Jacobo Sallengre j qui~ 
bus nunc demum accedunt nova fupplementa a 
• Joanne Polene congejia. Erunt Tom. fol. cum in- 
numeris figuris aneìs XXXVI. projiant nunc 
■ XXII. Hoc Opus fit per fubfcrìptionem , &, So- 
di folvunt prò unoqmque Tomo Libellas Venetas 
quadraginta quatuor . 

Le Grand DiSionnaire Hiflorique & CritiqUe , par 
M. Bruzen laMartiniere, Fol. Voi. IX. 

Cet Ouvrage , doni la beauté de ! Imprejfton y la 
correBion & les additions qu on y a fatt.de piu- 
fieurs articles , repondent parfaitement à l' attente 
des Savans y fe fait par la voye de Soufeription & 
fe pavé 

Le I. Volume L. 

Le IL — — 

Xe III. t / 1 f ■ ^ 

Ig IV. ; ; 

Pour piatre aux curieux y on en a imprimé un pe- 
tit nombre d' exemplaires Jur du grand papier , 
dont le prtx pour les Ajfociez eji camme fuit . 

Le I. Voi. X. 35 

Le IL 22 

Le III. 33 

Le IV. — ; 22 

Les Trois premiers Volumes font déja tmprimeZy 

& le quatrieme ejl fous prefse . 

A' ce DiBionnaire fera joint un Atlas Coraplet qui 
confijiera en LX. Cartes Géographiques du fa- 
meux M. De T Isle , qui feront precedées par une 
IntroduBion à la Géo^aphie par le tris Celebre 
M. Halley avec une differtation fur les Globes par 
M. Blaeu , accompagnée par a autres pieces qui 
fervent pour éclairctr & facìltter /’ Etude de lei 
G éugraphie . 


24 

17 

24 

17 
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Sotto il Torchio. 


Storia d' Italia di M. Francesco GuicciARoiNr , 
edizione corretta ed ampliata , alla quale fì fono 
aliante le annotazioni del Porcacchi , e di Remi- 
gfo Fiorentino , premefla la Vita dell’ Autore , no- 
vamente feritta , & il Ritratto cavato dalla Ga- 
leria Medicea . Voi. 2. Fol. ornata con Rami &c. 

Lo Spettacolo della Natura , ovvero Trattenimenti 
fopra le particolarità della Storia Naturale , che' 
parvero pià proprie ad eccitare la curiohtà de’ Gio- 
vani, e a indirizzare gl’ ingegni loro, tradotto dal 
Franzefe. 1757. 8. Vd. ò, con figure. 
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